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Ferdinando IIT il Cattolico Re di Spagns Vigefimolecondo Re
di Napoli.
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MOrn & Elifabetta Regina di Caftiglia moglie di Fevdinando Re & -

' Aragona . Quefli [pofa Madama di Fois, e fa la pace col Re di

Francia . Capisolazione tra Ferdinando e & Mrciduca Filippo fuo ge-
nevo_intorno al Regno di Cafiighia . : Pag. 1

§ L. Venuta del Re Carsobico in Napoli , ¢ fuo ritorno in Ifpagna. La<
Jeia il Regno forso il governo de’ Vicerd fuoi Luogotenents. Sua ine
weftitura col cenfo diminuito . Sus morte . 4

§. IL. Nuova Poligia introdotta mel Regno . Nuovi Magifirati ed Uffi-
gialiy ¢ leggi conformi agh iftitsti Spagnuoki.. Stabilimento del Cone
Jiglio Collaterale del Viceré . 8

CAP. II. Carlo V. d Aufiria Re di Spegna; poi Imperadore Vigefimo-
terzo Re di Napoli.

L’ Arciduca Carlo fuccede per mexgo di Giovanna fua madre a tuse’ i
Regni di Ferdinando if Tasrolice. Francefco . Re di Francia im-
ﬁmde la viconguifia di Napoki. Pace conchiufa stra ¢ffi in Nojon .

onse di Maffimiliano Imperadore, nel cui luogo wvien cletro Carlo -
fuo wipote . I Popoli di Spagna sumultuano per la lontananza del loe
ro Re, ¢ pel mal governo de’ fuoi Minifiri. Difcordie trd Carlo e’t
Re di Francia France[co , che provuppero in [anguinofe guerre . I} Re
di Francia perde bo Stato di Milano , e fatto prigioniere in bastas
glia .Trastate di pace co’ pasti fvawsaggiofi pel Re.Origine dell’ ere-
fis di Lusere, ¢ di Zuinglio. Poi di Calvino. Origine dello Scifma
in Inghilterra. : 17
§ L Spedigime di Monfignor di Valdimonte per la conguifia de} Re-
a gne
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* Pantemente dal Regno. Nuova [pedizione di’ Solimano- collegate c¢ob
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gro di Napeli, invitato da Papa Clemente VII, ¢b’ cbbe inusile fuce
cefflo . Prigionia di Papa Clemente. Sua liberagione . 28
§ 1L Spedizione del Generale Lautrecht fopra il Regwo di Napoli .
Swue conquiftc . Sha wmorte. E disfacimente del [uo efercito. Rigori
ufasi dal Principe d’ Oramges contra i Baroni, che aderiromo &
Francefi . - _ - 3t
§ IIL. Pace conchiufa in Barcellona tra’l Pontefice Clemente ¢ I Ime
perador Carlo, che fu [oguita dall’ sltra conchiufa col Re di Frane
cia & Cambrai , e poi co~Vemeziani, ¢fclus’i Fiorentini . Coronagio-
ne di Cefare in Bologna. Origine deli’ ingrandimento della Cafa Mea
dici wel Gran Ducaso di Tofcana. 37
§ IV. Governo gravofo o’ fudditi e rigorofo del Vicerd Pompeo Cardink}
Colonna. Governo del Viceré D. Piesro di Toledo [evero e gidlo , €
comincia colla riforma de’ Tribunali , ¢ degli abufi . 't
§ V. Venuta dell Imperador Carlo ¥V in Napoli dopo la [pedizione di
. Tunifi , e cid che quivi avvenne mella [ua dimora . Invano. fi procs
cura da’ Nobili la rimogione del Toledo dal governo del Regno. Quea
Jti munifce la Cittd e lidi del Regno per reprimere V' incurfioni de’
Turchi. Difcaccia i Giudei. Tribunale dell Inquifizione rifiutare cos

Re di Francia , follecitata dal Principe di- Salerno, che fi ribel-
la. Spedizione del Viceré di Toledo per I imprefa di Siema , doe
ve fe ne muore . . ‘53
§ VI. Filippo Principe di Spagna [pofa is [econde woxze Maria Ree
gina d’ Inghilterra. Il fuo padre Imperador Carlo gli rinuncia il Ree
gno di Napoli , di Sicilia, e lo Stato di Milane. Quindi gli rinune
cia il Reame di Spagna , e gli altri fuoi Stati: abbandona il Mone
“do, e fi ritira in Eftremadura, dove nel Convento di S. Giuflo fi-
nifce § giorni fuos . ‘ 76
§ VIIL Origine delle ventiquattro Chiefe Cattedrali di prefemtazione
Regia. E del Tribunale della Fabbrica di S. Pietro. 79
& VIIL Origine dell ingrandimento della cafa Farnefe nel Ducato di
Parma ¢ Piacenza. Elifabetta Regina di Spagna sultima della Ca-
Ja Farnefe. Carlo Real Infante di Spagna [ue primogenise prende
il poffeflo di quel Ducato per le ragieni ereditarie della Regina [ua
madre. Con tal cagione conquifta il Regno di Napoli e Sicilia . Guere
re per quel Dycato. Col trattate &’ Aquifgrana view ceduto al. Real
Infante D. Filippo, e [uoi difcendenti mafchi . Postenge componentino
tn quefli tempi I’ Italia . )

€AP. IIL Filippo II d’ Auftria Re di Spagnma Vigefimoquarto Re di

Napoli . :
Filippo II abbandowa il governo melle mani degli Spagnweli 4 § quali
. per
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per la loro altevigia fi acquiftaron I odio delle Nagioni firaniere . Il
Pontefice Paole IV muove guerra al Re Filippo por torgl il Regno.
Swa origine , preseflo, ed inmsil fucceflo . 118
§ 1. Tranase del Re Filippo I com Cofimo Duva di Firenze,col qua-
le il Re inveflifce il Duca dello Stato di Siena, ritenendo per fe i
Prefidj di Tofcana . I} Ducaso di Bari, ¢’} Principato di Roffano
fi acquifiane al Re per la mortc della Regina Bona di Polonia. Per
la morte della Regina Maria & Ingbilterra il Re Filippo paffa a
terze moxze - 130

§ IL Cowrefe inforte com gli Ecclefiafligi imtorno -all ascemazione del

Concilio -di Trento nel Regno di Napoli . Interno .all .accestazione
della Bolla i3 Cena Domini di Pio ¥ . Intorno -all’ Exequatur Re-
gium delle Bolle ¢ Refcritts del Papa, ed .altre provvifioni che
vengon da Roma nel Regwo. Intorno alli Vifitatori Apoftalici man«
dati dal Papa nel Regno; ed alle proibizioni fasse &’ Laici citati
“dabla Corte di Roms , di mon comparire in quella . ntormo alli Cafi
Mifti, e alla porviene [pessante 4l Re nclle Decime , .che s* impone
gono dal Papa nel Regno alle perfone Ecclefiaftiche . Per Ii Cavae
bieri di S. Laxzgare. Per li tgflamenti presefi farfi da’ Vefcovi a coe
boro cbe muojono [enza ordinargli. Ed sntorno all offervanza del Ri-
20 235 della 'Gran ‘Corse della Vicaria - Morte del Viceré . Alcala .

Sue virtk . Sue leggi.

- ) 133
§ UL I! Re Filippo II [pofa in quarte mozze Anna & Aufivia jtu;x

nipote . Governo del Viceré Cardinal di Granvela. Del Marchefe di
Mandejar . :Del ‘Principe di Pietraperfia . Spedizione di Portogallo .
Emendaziene del Calendario Romano. Governo delViceré Duca d'0f-
funa. Del Conte di Miranda . Del Conte & Olivares . 1} Ducato di
Ferrara eftinto , fe ne impoffefJa wolla forza i} Pomtefice [cavciandone
Cefare 4’ Efic Duca di Modenn . Morte del Re Filippo II. Suo ze
flamento , e [uc leggi. Collexioni delle nofire Prammatiche . Emen
dazions del Decrato di Graliano, e delle altre Collezioni delle Dee

<retali o - 153
Re di

CAP. IV. Filippo 1II d’ Aufiria Re di Spagna Vigefimoquinto

Napoli .

I} Re Filippe TII rimuove da} geverno di Napoli il Vicer2 Conte & O-

bivares , ¢ vi manda i} Conte di Lemos . Congiura ordita in Calae
bris da Fra Tommafo Campanella. Governo del Vicerd Conte di Bee
wavense . Conte[a giwrifdizionale cogli Ecclefiaftici per la Bolla di
Gregorie XIV intorno all’ immunita delle Chicfe . ‘Governo del Vicerd
Conte di Lemos. Governo infelice ded Viceré Duca 4’ Offuna. Sfortus
nato governo del Cardinal Zapatta. Morte del Re Filippe 11I. 173

CAP V. Filippo IV. & Aultria Re di Spagna Vigefimofeflo Re di Na-
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Gli affari della Monarchia cominciaron wie pid a peggiorave fatto ib
lungo regnare di Filippo 1V. cke poco attefe &l governo , cedendone
il wmaneggio &' [uoi Miniftri. Governo sravaglisfe. del Vicere Duca &
Alba. Governo del Duca d' Alcald. Governo del Conte di Montee
rey o il quale cavd dal Regno inmumerabili [occorfi: di truppe e di de-
naro. Governo del Puca di Medina las Torres. Stato lagrimevols
del Regno. Invafieni tensate da’ Francefr. 183

& L. I} Principato di Catalegna [i fettrac dall ubbidienza del Re
Filippo IV ¢ fi d3 alla protezione e dominio Francefe. I}  Regno. di
Portogallo fouote parimente i} gioge, ed acclama per Re Giovanns: IV
Duca di Braganza. Guerre crudeli che s’ accendono per la ricupera-
gione della Catalogna , per le quali ¢ per quella di Cafiro , dal

_ Regno [i manda gente e denavo. : 195

¢ II Caduta dsl Conte Duca dalla grazia del Re , che porsd quells
del Duca di Medina, il quale cede il Governo del Regno al¥ Almi-

~ vame di Caftiglia. 203

§ III. Governo infortunio dek Daca & Arcos. Spedizioni per prefervas
ve i Prefidj di Tefcana dal’ invafioni deN’ armi di Francia . Sollea
wazioni accadute nek Regno di Napoli , precedute da quelle di Si=
cilia. Venwmia di D. Giovanni & Aufiria, che inafprifce maggiore
mente s [ollevasi, i quali da’ tumulss paflano a manifefta ribellione. I}
Duca &’ Arzos gli cede il Governo del Regno , ¢ parte. Si placano le
fedizioni nel governo del €onte d’ Ofiatre , il guale riduce i} Re.
Jotso il priftino dominio del Re Filippo , e reflisuifes i Prefidy ds
Tofcana all ubbidienqa del Re. 208

& IV. Governo del Viceré Conte di Caftrillo., nel quale il Duca di Guie
Ja tenta di nuovo J imprefa di Napoli con infolice fucce[sa . Cruded
poftilenga che afffigge la Cirsd ed i} Regno. Governo del Conte d
Peiarandn . Pace conchiufa ne’ Pirenei tra la Francia e la Spagna.
Governo deb Cardinal d' Aragona. Murte del Re Filippo IV. Suo
teflamento . . 239

€AP VL Carlo IL d" Auftria Re di Spagna Vigefimofettimo Re di Na-
poli. ‘

Governo del Viceré D. Pictrantonio d’ Aragona . Pretenfione del Pontes
fice per lo Baliato del Regno duramse la minor etd del Re Carle II.
ributsata . Nuova guerra moffa dal Re di Francia con preseflo della
Jucce[fione de} Ducato del Brabante , che fi termina colla pace d A-
gwifgrana . Tumulti in Sardegwa con uccifione di quel Vicerd . Per
da diffeluta difciplina del governe , la gente di gquejle Reguo diviene
vibalda . Numerazgione de’ fuochi perfezionata . : 234

§ 1. Governo del Viceré Marchefe & Aftorga travagliofo ed infelice . Rie
volugione di Meffina protesta da’ Francefi. Governo del Marchefe de
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les Vilog . Maffina abbandemasa. ds’ Frameofi risorna fotto I’ wbbidienza
dsl Re. Pace ds Nimega.. Nogze del Ro cen Maria Lodovica Bore
bone , . 240

§ ILI. Governo del Picerd Marchefe del Carpio [avie., rigorofo , ginfto,
¢ prudente. Egli com provvide [ue leggi- remde tranguillo i} Regno.
Governo del Gonse di §. Ssefamo. Seconde nogze del Re. Govermo deb
Duca di Medina Ceeli . Parsaggio della Monarchia di Spagna uivente
ancora il Re , [vanite . Maneggi deb Re di Francia per far [fuc
cedere a guella Filippo Duca d Augid [uo nipote . 249

§ 1II. Morse ded Re Carlo. K. Ragioni delle due Regali Cafe Borboe.
we. od Aufiria intorno alla [ucceffione. della Monarchia di Spagna..

~ Carlo. dicbiara: fuo fucceffore Filippo Duca d Angid . Suc leggsi. 256
CAP. VI Filippo ¥ Borbone Re di Spagna Vigelimottavo. Re di
Napoli. '

Filippo V. wien riconofciuto Monarca délle: Spagno, ¢ deghi altri Regwi e-
Stati . Nogze del medefimo con la Principe[Ja Maria Lodevica di S avos
ja. Guerra dichisrata dlle Franciae alla Spagna dell Imperador
Leopeldo collegato colle Potenze maritime-. Wenuta dek Re- Filippo V-
a Napoli.. Paffa in Lombardia . Ritorna in Ifpagna - Tutta. guaﬁ'
£ Eurepa & im guorra. L’ Imperador Leopoldo, ¢ Gisfeppe Re de’ Roe.
mani cedono alk Arciduca Carlo ogni 4i lor diritto fopra la. Monare

-~ . chia di Spagna col titolo di Re. Disfatta de* Gallobavari is Gere
mania dagh Auglecefarei- . Gibilterra occupata dagh Inglefi. Care
bo III in Barcellma . ba Catalogna, ¢ la Walenza.,. e poi b Mragos
na. lo proslamano Re . I Gallifpani affediano Terino , e uengom dise
fassi colla fuga. I Francefi abbandonano. I’ Italia., ed evacuano le-
Piazze di Lombardia, delle quali [e ne impoffeffano gli Auftriaci .
Prendane. [enga comtraflo il Regno di Napoli . La bastaglia & Al
wanza guadagnata da i Borboni con disfatra degli Anglocefarei e:
Porsegbefi collegati , decife i) dominio della Monarchia a prd del Re:

_ Filippo V. I Re Carlo HI fi refiringe in Burcellona.. Nafcita di:
Euigi Principe d' Aflurias . , 259y

GAP VI Carlo 1. Arciduca d* Aufttia Vigefimonono Re-di Napo-
li, poi VI. Imperador de’ Romani.

Contimuana le perdite della Spagna . Orbitello., S. Stefano , Riombino, o
la: Sardegna, i occupano. dagli Aufdriaci . Minorica duglh Inglefi . IV
Ducs: di Mansovs , dichiarate reo di fellonia dalla. Corse di Viene
na, perde i [uoi flati decaduti al Fifco- Cefareo . Gragie ‘concedate
dal’ Re Carlo HI alla Cittd e Regno:. [pexialmente che contve il Fi.
Jeo militafle Ia prcﬁri(ﬁn'qcntenria s ¢ fiefe la fucceffion foudale a
favor de’ Barons per tutto il quinto grade .Nozze del Re com la Prine
cipeffa Elifabesia Criftina di Woelffembusel:. I} Ducaso deils. Mirans.

. , do-.
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dola Yolts al Dwss Framcef[co Pico , dichiarate vibello dal Confighio
Satico, Ji acquifta con folda disl Duca di. Modena .. Carlo III chiae
mato Carlo VI vien elesto Imperadore , per la morse dell’ Imperador
Giufeppe . Maneggi della Corte di Francia per difiaccar 3a Regina &' Ine

ghilserra dalla lega Cefarea, ¢d otsiene da gquella un armifligio . Pae
¢¢ generale capitolata in Utrechs . Alstra pace [cgnata in Raflas . I}

Re Filippo V [pofa in feconde mozze la Principe(a Elifabetsa Farnes
fe. Innalgamenso -del Cardinal Alberoni dsvensto .arbitro del gabinet«
to di Spagna. Quefta rompe il srastato della pace & Usrecht , ed
occupa Ia Sardegna e la Sicilia .Travrato di Londra, con cui fi propee
ne la pace ab Re ‘Castolico, non -accettata . Quadruplice allcanga con-
tro della Spagna. Nuova guerra.Caduta .del Cardinal - Mlberoni , che
bicengiato dalla Spagns, produce la pace , abbracciando il Re Catree
dico il trastato di Londra . CongrefJo di Cambrai : srattavo di Viene
na del 1725 > prammatica [anzione dell’ Imperador Carlo VI del 1934:
ed altro tratsato di Vienna del 1731 intormo alle :rinungie fcambievoe
§i di Carlo Vle :di Filippo V': snsorno :alla fucceffione ne’ Regni ¢ Stae
83 Aufbviaci dell Arciducbefla primogenita Maria Terefa com vincolo dé
fedecommelJo ¢ primogenisura s :ed intorne -all’ evemtual [ucceffione dels
8 Infante D.'Carla primogenitodella Regina Elifabessa Farnefe al Gran
Davato di Tofcana , ¢ Bucatodi Parma e Piacenza-. Filippo V rinune
xia il Reame :al ‘Principe &’ Aftwrias. D. Luigi Juo primogenito , ib
gquale muore nel rmed_e/im.«mwz e 4 'Re, Ppwdre_ yipiglia il goverso.
L’ Imperador ‘Carlo VI riceve 4 -‘tq:oej{::ura.Jdel iRegno @i-Napoli . Bela
P efemplare d’ un Pontefice ‘s’ ammira in Benedesto XIII. I/ Re di Sar-
degna Vittorio Amedeo rinungia s} Regno , ¢ '} governo de’ [woi Stati
.4 Carlo Emmannele fue figlinolo , ¢ invano fi pente .1l Real Infante
D. Carlo impoffe[fatofi del Ducate di Parma ¢ Piacenza , eonguifia ;
Regni delle due Sicilie « 270
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PARTE QUART A

Stato poviffimo- del' Regno di Napoli governato da’ proprj
Re Borbonici .. -

CAPITOLO L

Carlo Borbone Real Infante di Spagna Trigefimo Re di Napoli,
' e Re ancora della Sicilia.-

S OMMATRTIO.

Ol trattate di pace- [ottofcritto in Vienma mel 1736 dells- reciprosbe
ceffioni e rinungie il Re Carlo refla pacifico poffeffore di que/ti due
Regni , e de’ Prefidj di Tofcana .. Difturbi in Roma per gh Ingage.
giatori di’ Spagna. ¢ Napoli, contro de' quali fi. follevano- i Traftevea
vini . Si- viconciliano le Potenze- offefe- col’ Pontefice.. Inveflitura: de’ due-
Reoni accordata al” Re- D. Carlo-.. Noyze- del” medefimo colls Princie
pella Reale: di- Polonia Mayia Amaliz.. Trattato. #initive. di Viene
na de’ (8. Novembre 1738 . Il Duca- di’ Lovena: comr P Arciduchefa-
Mavria Tersfa fus comforte paffa- in Tofcana: per- vicomofcere- in che-
confifefle- i)' cambio: fatto. delia Lorena. Virtis eroiche nel governo Pae
florale del’ Gran- Besiedetto- XIV . Morte- dell’ Imperader- Carlo VI ..
Sue virsk. Colla Prammatica Sanyione vien chiamata- alla- fucceffioe
we de’ Regni ¢ Stati Auftriaci V' Arciduche[[a- primogenita Maria Tee
vefa . 1} Duca di' Baviera affaccia le- [ue- pretenfions- .. La. Francia-
garantifece il Duca. contro. il trattate del 1918, o lo- fanno- guerra. IF.
Re di- Prsffia: occupa: la- Skefia.. Il Duca- di- Saffonia- fi unifce: al Dye.
¢a di Baviera. La Spagna pretende fopra sussi ghi- Stati della Ca-
Ja & Aufiria, ed unisa- alla Corona di Napoli- lo fa- guerra- in- Lomse.
bardia . Nafcita dell Arciduca: Giufeppe-. Carlo: VII di Baviera wview
elosto. Impesadore.. La- Regina- d' Ungberia: rieupera i [uoi- Stati , fuor
della Slefia .. La- minaccia- alla Cittd di Napoli de}’ comandante Ine.
glefe comparfo a wvifta di quel porto., obbliga i} Re alla neutralita:
wnella guerra.in Italia .. Bastaglia. di. Campofanto .. Peflilenza. in. Mef.
fina. 289
1. Defcrizione- della guerra- di” Velletri'.. 30%
§ I1. Comtinuazione: della- guerra: in Lombardia, ed in Germania. More
te dell’ Imperador Carlo VII , ed clezione di Francefco I. 312
§ III. La Corfica fi vibella & Genovefi , che in fine paffa- ab dominio
della Francia . ' 321
$ 7.
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§1V. Il ReD. Carlo riflabilifce il fuo Reame in-une fiddo di floridez.
za con § [faggi [uoi provvedimenti . 322
§ V. Il Re Carlo IIl dffunto al Trono della Monarchia delle -S agne
¢ dell Indie , cede, trasferifce , ¢ dona a Ferdinando fuo ﬁ};lmd
tergogenito la Sovranitd de’ Regni delle due Sicilie , ¢ Beni Italiami,
e gli flabilifce la Succeffione . 318
CAP. II. Ferdinando IV Borbone Real Infante di Spagna Trigefimo pri-

mo Re di Napoli, ¢ Re ancora della Sicilia. '
Durante la pupillare etd ¢ minor etd del Re Ferdinande IV efercika la
Sovranisd il Configlio di Reggenza . Penuria [omma di wviveri ,
morbi cpidemici , e mortalitd di popolo mell anwo 1764 . Efpulfione de’
Gefuiti . Per difturbi colla Corte di Roma , le armi del Re prendos
0 Benevento ¢ Pontecorvo,Cittd poffeduse dalla Chiefa , e guelle ded
Re di Francia Avignone . Il Pontefice Clemente XIV fopprime com
Jua Bolla le Compagnia di Gesk : xende Va puce &’ Sovrani &' Esro-
pa sele Cittd alla Chicfa prefe ven gono reflituite . Si dichiara ingine
So V Anatema di Roma [otto Clemente XIII contro i} Governo ds Pare
‘ma, per un Editto emanato da quello mon lefivo alda liberia della
‘Chicf[a ; ¢ i profcrive la Bolla in Ceema Domini . §i proibifce " ace
gquiffo de’ beni alic Chiefe , ¢ ‘Juoghi pii . Li Jpoghi de’ Wefecovi dee
funsi _appartengono allc Yore Chicfe per riparazioni di effe, now pik
alla Camera Apoflolica . Saggi provuedimenti peri figli di famiglia,
eon dichiararfi nulle le loro obbligange : di Won-poter contrarre mas
rimonj [enza il confenfo paserno > ¢ di nom darfi agtowo di fupre
. fin di masrimenio.Il Re flabilifce unaColoriia nell ifola di Vemtores
ne ; ed una Milizia Provinciale di naziomali per difsfw dello State.
Spof[sa Maria Carolina Avciduchefla & Auftria. Sua Regal Famia
glia. Sponfalizio dulle due Regali Primogenite co i primi due «Arci
duchi d’ Auftria.. : 332
4§ 1 Seric degl’ Imperadori dell Augwfta Cafa d Aufbrix. 34t
4 II Viaggio de’ Sovrani di Napoli per Vienna ;e Jponfalizio del Prine
cipe eredisario delle Sicilie Franccfeo cold Arsidnchefla Clementine.359
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DEL REGNO DI NAPOLI
E CODICE DELLE LEGGI.

PARTE TERZA
Stato medio del Regnvov di Napoli ‘-govem,ato da’ Viceré .
CAPITOLO L

Ferdisando III il Cattolico Re di Spagna vigefimofeconds
Re di Napoli. |
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SOMMATRTIO,

Morte &’ Elifabetta Regina di Cafliglia moglic di Ferdinando Re d'Arae
gona. Quefti [pofa Madama di Fois , ¢ fa la pace col Re di Francia,
Lapitelagione tra Ferdinando & V Avciduca Filippo [uo genero intornp
#) Regno di Cafliglia. § 1. Venuta del Re Cattolico in Napoli , ¢ [uo

- -witorno in Ifpagna . Lafcia il Regne fotso 4} governo de’ Viterd [uoi

. Luogotenenti . Sua inveftitura col cenfo diminuizo . Swa morse . §. 1L

. Nuova Polizia introdoetta nel Regno . Nuovi Magifirasi ed Ufficiali,

deggi conformi agh iftitusi Spagnuoli . Stabilimento deb Configlis Collas
terale del Vicerd . .

4= Rasferito il Reame di Napoli al Re .di Spagna Ferdi.
nando, e governato in fuo nome dal Gran Capitano ,
T fu durante il Regno fuo libero da ftraniere invafioni ;
' ﬁ poich¢ il Re Luigi di Francia rivolgerte tutte le fue
cure per la confervazione fola del Ducato di Milano ;

¢ la morte della Regina Elifabetta accaduta a’ 26 No- ,

.. vembre di queflo ifteflo anno ancosché turbaffe non po- A.7. 15@4

:loc ulllu ripofo della Spagna , ncl Reguo perd mon vi accadde mutazione

Tomo IIL A Ap.
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~ Apfarfencvd & quefta Regina , donaa mofnanima ¢ prudente ;- pro-
griamentc il Regno di Caftiglia, parte mfolto maggiore, € piit potente
ella Spaina » pervenufale ereditaria per ld morte d’ Errigo fuo fratello,
ma non fnza fifdgue ¢ fenza guerra ¥ . perché febene erd ftato creduto
~ lungamente ; ch’Errigo fofle per natura impotenfe sila gererazione, e
- ¢he percid non potefle effeigli-fua figliuola la Belframiigia partorita dal-
la moglie, ¢ Autrita olti aani du Fui pet figliiola , nondimeno coll’ ar-
mi di Ferdinandd d’ Afagona fuo rharitd, natd ancor effo della Cafa de’
Re di Caftiglia ; ¢ conigionto ad Elifabettd in terzo grado di confariguie
nith, fu approvata dal fuccefld della Battaglia per pik giufta Iz caula
&’ Elifabetta ; ¢ percié s intifolavario Re X) Spagna 5 perché

J

‘e Reina
efféndo anito al Regno d’Aragona quello di Valenza 4 ed if Contado di
Catalogng , era fottg 1’ iniperio” loro tutta la Provincia di Spagna 4 la
3uale fi contiene fra i Moqﬁ Pirenei, il Mare Oceano, e’l Mare Me-
iterraneo ; € fotto il cut titelo, per effere ffata o%cupata anticamente da
molti Principi Mord ; ciafcuno de’ quali effendofi intitolato Re, viene
percid 4 comprendére il titolo di molti Regni , eccettuato il Regno di
Grahatd ; pofleduto allora da’ Mori ; ma pot dd loro conquiftato ed dni-
to al Regne di Caftiglia, ed il picciolo Regno di Portogallo , ¢ quello
di Navarra molto minore, chie avevans Re. patticolari . :

. Ma effendo il Regno d’ Aragona con la Sicilia 4 la Sardegna, e
Yaltre Ifole dppartenenti 4 quelld ; proprio di Ferdittando , fi reggeva
da lui folo s Alfrimenti fi procedeva in Caftiglia, perché effendo quel

- Regno eredifarid d’Elifabetta ; ¢ dotale di Ferdirando , fi amminiftrava
éo! fiome, ¢ colld fottofcritta d’ améndue . Coniune era il titolo di Re
di Spagna, iri comune fi fpedivino gli Ambafciadori ; e .gli eferciti .

. Per la niorte d’ Elifabetta fenza figliuoli mafchi appartedeva la fucs
éeflione di Caftiglia per legsi di quel Regno a Giovanna figlivola co
iiiune di Ferdinando ¢ di lel; moglie dell’ Arciduca Filippo , gerché la
figliuold miaggiore, ch’era ftata congiunta ad Emmianuelioc Re di Porto-
gallo; ed un picciol figlivold nmate da quelld , erano molto prima morti;
érde¢ Ferdinando, nor afpettandd pill a lui I’ amminiftrazione del Regno
dotale, avea da ritornire al Regno fuo d’ Aragona . Ma Elifabetta nel
teftaniiento difpofe , che Ferdinando mentre viveva foffe Governadore di
Caltiglia ; midntenendofi in quefto mic2zo, ¢ome un corpo medefimo , la
Caftiglia ¢ I’ Aragoria ; 2’ quali Regni fucceder dovea Giovanna con fuo
taritd Filippo ; 1l quale ¢ome nutrito in Fiandra non e affuafatto a’
éoftumi di Spagnd . )

- Rimoff¢ aduriqué i miorte di quefla Regina tutte le difficolth , che
4védno inipeditd la pace tra’l Re di Francia, ¢ Ferdinando; ma partor}
fidlovi sccidenti trd Ferdidande , ¢ Filippo fuo genero ; poiche quefti
difpreizando il teftamento della fuocera , svea in animo di nmvedd? |

- : a
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Regno di Caftiglia . Percid Ferdinando contrafle metrimonio con Mada-
ma Germana di Fois, figlisola d’ una farella del Re di Francia, cog
condizione , che il Re glt deffe in dote i3 parte , che gli togcava do}
Reame di Napeli, obbligandos’ il Re di Spagna a pagargl’ in dieci anni
goo mila ducati. per riftoro delle fpefe fatte , ed a dotare in 300mila
ducati la nuova moglie ; col qual matrimonio effendo accompagnata la
pace, fu quella conchiufa in Blois 2’ x3 del mefe d'Ottobre di quelt’ A.jJ. 1503\
anno, ¢ tra gli altri Capitoli vi furono, o

Che i Baroni Angioini , ¢ tutti quelli, she aveano feguita la pare
te Francefe , foffero reftituiti {enza pagamento alcuoo alla libertd , all
patria, ed 2’ loro ftati, dignitd, e beni , nel grado medefimo , che fi
trovavapo effere nel di , che trg Francefi, e Spagnnoli fu dato principi’
alla guerra, che fi dichiaro alla Tripalda., ' -

Che s intendeflfero annullate tutte le confilcazioni fatte dal Re di
Spagna, e dal Re Federico.

Che il Re di Francia deponefle il titolo del Regmo 4 Gerufalenge
me e di Napoli, '

Che morendo la Regina Germana #n matrimonia fenza figliuoli ,
la parte fua dotale s’ intendefle acquiftata a Ferdinando ; ma foprayvie
vendo a lui, ritornaffe alla Corena di Francia. '

Per ultimo , che tra i due Re s’ jatendefle effervi perpetua confge
derazione a difefa de’ lore Stati, - ’

Conchinfa quefta pace, della quale il Re d’Inghilterra promifle pes
I una parte ¢ per I’altra I' offervanza, il Re Cattolico 1a ratificd in Sie
govia 2’ 14. Ortebre, e la Regina fpofa parti per Ifpagna.

Intanto I’Arciduca Filippo s’ intitolava Re di Cafliglia, ¢ non come
tento che quel Regno foffe governato dal Suocero, fi preparava a paflas
re contro la volontd {ua in Ifpagna , venendo incitato acid da piia prime
cipali Signori di Caftiglia. v

Ferdinando veduta la refoluzione del paflaggio di Filippo, nd poe
tendola impedire, pensd di promuovere frattati con dui del modo, come
dovean convepirfi infieme a governar la Caftiglia . Filippo accettd ia
mediazione, e fu fra di loro convenutn , che aveffero comune il titola
di Re di Spagoa, e che I’ eatrate ft divideffero in certo modo ;e benchd
Ferdinando non fofle ben ficuro dell’ offervanza, gli mandd in Fiandrg

r levarlo molte navi . Parti Filippo da Fiandra 2’ 1o. Genmajo, ed 4 5, g506
smbarcatofi colla moglie, ¢ con Ferdinando fuo fecondogenito , giunfe
in Ifpagna, dove concorfero al fuo arrivo quafi tutt’i Signori di Caftie
glia; e Ferdinando weggeodofi abbandonato quafi da tutti , bifognd , dis
fprezzato il primo accordo fatto tra Joro, che accettafle le leggi, < le
sondizioni , chefcon altro nuovo gli furon date . .
Fu pertanta nuovamente <onvenuto, che Ferdinandp cedendo all’ame
: A 2 mi.
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miniftrazione lafciatagli per teftamento daf®® moglie , ed a futto ciy
che poteflc pretendere, fi partiflfe incontanente di Caftiglia, promettendo
di pid non vi tornare. Che Ferdinando avefle per proprio il Regno di-
Napoli. Che i proventi dell’ Ifole delf’ India rimaneffero rifervati a Fer.
dinando durante la fua vita. Che i tre Maeftralghi, di S. Jacopo , Al
cantara , e Calatrava, foffero parimente a lui rifervati. E che dall’ en-
trate del Regno di Caftiglia aveffe cialcun' anno 25 mila ducati . Firma~
2 quefta capitolazione , Ferdinando, che da qui innanzi chiameremo o
Re Cattolico, o Re d'Aragona, fe n’ andd fubito in Avagona, con ine
tenzione dt portarfi a Napoli - :

§ 1. Venuts del' Re Cattolico' in Napoli, e fuv ritorno in Ifpagnas. Lafcia
i} Regno fotto il governo de’ Vicere [uos Luogotenenti . Sua imwveflitnra
* col cenfo diminuito. Suas morse . :

Itiratos’ il Re Catrolico da Caftiglia ne” fuoi proprj Stati d’Aragas
na, deliberd di paffar tofto a Napoli, moftrando ip apparenza di: venire
per defiderio- df vederlo, ¢ di riordinarlo’ con: miglior: leggi ed: iftituti,
e reflituirlo’ nell’ antico fplendore e dignitd. E ga!l’ altra parte il defis
derio, e I’ efpettazione de’ Napolitani era molto: maggiore, e fopra tut-
to per reintegrarfi d¢’ Portis de’ quali- nell’Adriatico i Veneziani per le
precedute guerre,, foccorrendo i Re d’ Aragona e di* Napoli- dit denari
¢ erano’ infpadroniti , ¢ tenévano a titolo di pegno, con difpiacere non-
piccolo dit tutto i Reame . N A '

Ma ragioni affai piir gravi moffero il Re Cattelice’ ad intrapren~
dere quefto viaggio'. Fra egli entrato in fofpetti graviffimi del Gran Ca-
pitano, del quale temeva che non penfaffe in' fe' medefimo trasferire il
Regno dit Napoli, ovvero foffe piti inclinato a darlo al Re Filippo-, che
a lui, tanto pid che avendolo richiamato in Ifpagna , egli con varie
feufe differiva 1" andata. Percid deliberd' di venire , ed imbarcatofi & Bar

&Y. Y506 cellona 2’ 4 Settembre con 50 vele, navigd verfo Italia. -

R’ Gran' Capitano' avvifato della: deliberazione' del Re' Cattolico ,.
mandd' fubito, prima che partiffic da Barcellona , un fuo uomo a pre=
farghi' ubbidienza', ¢ ad offerirfi pronto a riceverlo. Fl Re I’ accolle lie~

. famente , ¢ confermd a lui non folo il Ducato di S. Angelo; che gl
dvea gid donato’ il Re Federico, ma ancora tutti: ghi altrr Stati , che
pofledeva in' Calabris ed in tutto il Regno, e gli' promife per cedala di
fua mano il Maeflralgo di 8: Jacopo. Ferdinando giunto in Genova, fu
gicevuto con onore. I1 Gran Capitano andd ad incontrarlo, cid che die-
de « tutti antmirazione' , poiche in turti era opinione de’ fofpetti- por
ks paffata inobbedienza, ¢ ognun credea ch’ei fuggiffe il cofpetto del Re.

Pactito da Genova, fictte pil giorni y por nom avere profperi i
' - venti ,
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venti, in Portofino, dove mentre dimorava , gli' gionfe-avvifo , che il
Re Filippo fuo genero giovane di 25 anni , fano ¢ robafto, per febbre
duratagli pochi d¥, era in-Burgos paflato all’ altra vita a’ 25 Settembre,
lafciando di fe, ¢ di Giovanna fua moglic Carlo ¢ Ferdinando , ¢ quate
tro ﬁgliuole . )

Cialcun eredette , che Ferdinando volgeffe fubito la prue a Barcel-
lona ; ma continuando egli il cammine , giunto nel Porto: di Gaeta nel
&t di S. Luca, nel giorno primo di Novembre entrd- in Napoli ; dove
fu ricevuto con grande magnificenza ed onore. Ivi goncorfero: Ambafcia-
dori di tutta Italie , non folo per congratularfi ,. ed: onorare un tanto
Principe, ma eziandio per varie praticEe e cagioni . Ma perch® avea
determinato di trattenervifi poco tempo ,. nom. potd: foddisfare all’ efpete:
tazione grandiffima, che Ser’ avuta di lui-

Poich® , Giovanna faa figliuola inabile all’ amminiftrazione del’ Re~
goo di Caftiglia, non tanto per I’imBecillith del feflo-, quanto perche:
per umori malinconiei che fe le fcoperfero- nella morte del marito , era
alfenata dall’ intelletto. I figliuoli: erano inabili per I"eth , de’ quali il
primiogenito Carlo non avea piir clie fette anni'. Lo movea: aneora I’ ef-
fer defiderato ¢ ehiammato a quel governo da molti per la- memoria d’efs
fere flatt retfi giuftamente'. Ma non meno era defiderata dalla figlivola:
Giovanna , la quale flette fempre coftante in: defiderare il ritorno dek:
padre ,fenza voler fegnare col fno nome qualungae cartws . .

Per quefte cagioni non potd piir tratteners’in Napoli clie fette mefi,.
#e’ quali ancorcht avefle dato in parte qualche riordimsmento al Regnor
con introdurvi nuova polizia, la quale, dopo la fua partita, da’ Vicers-
che vi lafcid, e dagli altri Re fuoi fucceflori fur perfezionata , nuiladi-
manco- per la brevitd del tempo non foddisfece a quel' concetto .grandif-
fimo , ches’era di lui formato.Ed ancorché a” 30 Ottobre , effendofi: cone 4, J.. rsoz7
~ vocato general Parlamento , avels egli confernmat’ i privilegj, e concedu.

fo alla €ittd 47 Capitoli, non derogando apli altri privilegj conceduti
da’ Re fuoi predeceflori , pure gl fu' per 1 fatto- un denativo: di dub
cati trecentomitfa. ' : .

Solo alla Piazza del Popolo di Napoli fu Ferdimando liberaliffimo;.
avemdo a' loro domande concedute molte grazie , fecondo il privilegio o
che intero vien rapportato da Camillo Tutino nel fuo libro della Fon-
dazione de” Seggi, ehe porra la data nel Caftelnuovo de’ 18 Maggio
2507 , le qualr poi' nel 1517 furon confermate dalla Regina Giovanna 4
¢ dall’ Imperador Carlo V fuo- figlivolo. :

PartY finalmente il' Re Cartolico: da Napolt 2’ 4. Giugno', e conr A . IS0y
fut #1 Gran Capitano , dirizzando' la navigazione a Savona , ev’ era conv
venuto abboccarfi col Re dir Francia. PartY con poca foddisfazione tra’t
Poatefice, ¢ lu?; perch® avendogli dimandata F Inveftitura del Regno, il

' Pon~
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Pontefice negava di concederla , fe nom col cenfo , co} quale era flota
<onrceduta agli antichi Re; ¢ Ferdimando la chiedeva nclla flefla dimi.
nuzione , -¢h’era ftata fatra al Re Ferdinando L. Ma in aEpreﬁ'o nal
1510 gli concedette cid che volle , ¢ gli dopd li cenfi che dovea ,
con obbligarlo folamente a preflare in cialchedun anno alla S. Sede un
Palafreno bianco con duemila feudi d” oto , e tepere pronto per difefa
dello Stato della Chiefa 300 uomini 4’ arme ; ficcome dapoi nel 1513
fece anche Lione X, confermandogli tutt’ i privilegj , conceflioni’, re
miflioni, ed immunitd fattegli da’ Pontefici Romani {uoi predeceflori .

- Ferdinando -paffato a ‘Savona , < trovato il Re di Francia, con
molti fegni di ftima ¢ di .confidenaa fra di loro per tre giorni fi trat.
tenne quivi , nel qual tempo ebbero fegretiffimi ¢ lunghiffimi ragiona
menti ; -ed il ‘Gran Capitano fu con -ecccflive lodi .omarato dal Re di
Francia, il quale avea voluto che alla medeflima menfa, nclla quale ce-
narono infieme Ferdinando ¢ la Regina, «d egli, cenaffe ancor Confal.
vo , ficcome .ve gli avea fatto comandare da Ferdinando. Indi dopo il
quarto .giorno i .due Re con le medelime dimoftrazioni di coacordia fi
partirono .da ‘Savona: Ferdinando col G. Capitago prele il cammino per
mare verfo Barcellona ; ed il Re Luigi ritornd per terra in Francia ,
Fu quefto I’ ultimo de’ gloriafi giorni del G. Capitano, ‘poiché giunto
«che fu con Ferdinando dn Iipagna , gli fece quefti inteadere, <che noa
veniffe in Corte., ‘ma andaffe ille fue Terre,ne fi partife {e nan veni.
va da lui ¢hiamato, nd fi videro mai pil mentre viflero ; onde fi nar.
:ra che foleva dire, di tre cofe -pentirfi, la prima aver maucato di fede
.a D. Ferdinando Duca di Calabria- figlivolo del Re Federico, 1a fecon
da non aver -offervata la fede al Duca Valentino, e la terza aon poter-
la dire , -gindicandofi .che fofle di .non aver confeatito di farfi gridar Re
.di Napoli .

Refle Ferdinando -per nove .altri -anni, fin che viffe , il Regno di
‘Napoli per fuoi Miniftri ,-e rimoffone il G. Capitano , che fu 1l pris
o fuo Yicer2, -vi 1akid in fyo luogo D. Giovanni 4’ Aragowa Comse
A Ripacorfa, :che per lo fpazio .di .due anni e quattro mefi Jo governd
con_molta faviezza. :

Diede ancera Ferdinando 1° Ufficio di :G. Conteftabile al famofe
Fabrizio :Coloana Duca .di Tagliacozza valorofo Capitano ,al quale coms
mife I’ eflpedizione contra i Veneziani per la ricuperazione de' Porti ¢
«delle Cittd , -che coloro tenevano -occupate nel Regno alla riva del mare
Adriatico, -cio¢ ‘Trani , Monopoli , Mola, Polignano., Brindifi ,ed Otrane
2o . Dichiarata la guerra, Fabrizio .affedid Trani, che tofto fi refe ; il
<) cui efempio feguirono itutte le .altre mentovate Cittd , onde furom
quelle co’loro Porti reftituite alla~Corona di Napoli .

X Conte di Ripacorfa richiamato dal Re, gli fu deftinato fucceffor

. ' Vice.
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Vicerd B. Raimondo di Cardina 5 che giunfe o’ 24 Ottobee ;' € governd'A.J. 1509
finchy Ferdinando vifle. o
Intanto per la felicit}? dell”’armi in Italia di Loigi XII furfero nuo-
vi fefpetti col Re Cattolico per le cofe di Napoli - Dall’altro canto Mafe:
fimiliano ‘Re de’ Romani mal foffrendo che Ferdinando avea prefo il go-
verno de’ Regni di Cafliglis in pregiudizio di Carlo nipote comune, mi-
nacciava nuove intraprefe . Perlochd parve a Ferdinando, per poter ate
tendere all”interefle del Reame di Napoli ', di rappacificart con Mafit. A-T- 1502
mitiano , onde nclta fine di queft’ anno fra di  Joro fu flabilita concor- :
dia, per la quale fu convenuto, che il Re Cattolico, in cafo nom avef
fe figlivoli mafchi, foffe Governatove di que’Reami infino che Cariv ni-
pote cotune perveniflfe all’ etd di 25 anni,e che non pigliafle Carlo ti.
tolo Regio vivente la madre, ls quale avea titolo di Regina, poich? in
Cafliglia l¢ femmine non fono efclufe da” mafchi . Ma quefto inclito Re -
Ferdinando mentre apparecchiavafi a foftenere la guerra,che il Re Fran.
cefca I, ch’ era fucceduto mell’anno 1515 af Re Luigi XII , minaccia-
vagli, finl i giorni fuoi in Madrigalegio , villa della Caftiglia nuova
preflo- S. Maria di Guadalape in atto che andava colla Corte a Sivi- 2.J- 1516
lia, nel mefe di Gennajo, in etd d’anni 63,¢ volle che il fuo cqrio
offe fepellito a Granata, il cui Regno avea ricuperato da’ Saraceni , che
I’ avean pofleduto poco men di 800 anni, ed avea aggiunto all’ [mperio
fuo, oltre quefto, il Regno di Napoli, quello di Navarra, Orano, ¢
molti luogh’ importanti de’ lidi dell’ Affrica , dopo aver regnato 4z an-
ni. Re, fecondo I’ elogio che gli teffe il Guicciardino, di eccellente con-
Tiglio e virtit, nel quale, fc foffe ftato coftante nelle promefle , non vi
Qarebbe ftato di che riprenderlo . :
‘ Circa un mefe innanzi alla morte fuz, mort a’ 2 Dicembre iI. Q.
Capitano, ¢’l Re per la memoria delle fue virth , comandd , che da tut-
1o il Regno gli foffero fatti onori infoliti a fars’in Ifpagna ad alcuno ,
eccetto che nella morte de’ Re. ' v
"~ Morto Ferdinando, il Principe Carlo Arciduca d’ Auftria, ch’erain
Bruffelles , ancorcht viveffe Giovanna fua madre, alla quale s’ appartene-
va la fucceflione del Regno, non tralafcid di feriver fubito alla Cited di
Napoli una molto affettuofa fettera , e confermd Vicert D. Raimondo di
Cardona. Governd fola Giovanna pochi mefi la Monarchia ; ma arriva.
g0 che fu Carlo in Ifpagna , I’affocid al Regno. :
Cost le Spagne, e tutt’i Dominj, onde fi componeva fi vafta Mo-
marchia , paffarono negli Auftriaci difcendenti da’ Conti d’ Afpurg ;e con
meraviglia di tutti fu veduto, che Ferdinando Re d’ Aragona per far
‘maggiore la grandezza del fucceffore’, fpoglid del Regno 'd’ Aragona il
Cafato fuo proprio tanto nobile, ¢ tanto illuftre,e confent contra i}ﬁ ;Ie.
. Ce
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fiderio comune della maggior parte degli uomini, che il nome della€a:-
fa fuaifi fpegnefle. .

Al

§. M, Nuova Polizia introdorta nel Regno.Nuovi Magiftrati ed Ufficiali, -
¢ leggi conformi agl’ ifiisuti Spagnuoli. Stabilimento del
Configlio Collaterale del Viceré..

IL.‘chno di ‘Napeli eos) nel principio del fua Rabilimento fotto i
Normanni, come nel lungo regnare de’ Re dell’ illuftre Cala d’ Angid ,
fu compofto ad .cfempio del Regno di Francia, dal quale prefe molti ifti-
tuti e .coftumi. Suceeduti gli .Aragonefi, quefti .non alterarono la fua po-
lizia, ‘¢ lo governarono colle medefime leggi, ed iftituti . Ma .ora che
Napoli avendo perduto il pregio d’ effer Sede Regia vien ad effer am- °
miniftrata da’-Re di Spagna,-i quali tensndo .altrave collocata la lor
Sede, reggendo il Regno -per mezzo.de’ loro Luogotenenti che fi.differo
Vicerd , prefe il fuo governo nuova forma, e venne piuttofto a confor-
marfi 2’ coftumi, ed iftituti di Spagna, che di Francia . Nacquero pee-
«<id ¢ pegli Ufficiali del Regno, ¢ ne’ Magiftrati della Citth oon pic.
.ciole mutazioai..
Non v’ ha dabbio -che gli Spagnuoli, per €id che riguarda I’ arte
del regnare, s’ avvicinaffero -non poco a’ Romani; e Bodino, ¢ Tuamo ,
ancorche ‘Francefi, ficcome Asturo Duok Inglefe., portarano opinione,
.che_di tutte le Nazioni., che .dopo la.caduta dell’ Imperio fignoreggia-
.rono I’ Europa, la Spagnuela in coftanza, gravitd, fortezza,'e prudenza
«civile fofle quella, cﬁe piit .alla Romana s’ aflimigliaffe . Nello ftabilic
«delle leggi niun’altra Nazione imitd cost da preflo i Romani , quanto
<he la Spagnuola. Effi diedero a noi .leggi favie ¢ prudenti, nelle qua-
Ji non vi ¢ da defiderar altro, che .l"offervanza ¢-)’ efecuzione . Ma cid
~che pilr gli .allontand da’ Romani, fu perchd loro mancd quella wicth ,
fenza la quale ogni Stato va in rovina, ciot I’economia: quanto erano
;profufi, altrettanto per nudir quefto vizio- bifognava che ricorreffero all’
altro di gravare i Popali con taglie .¢ domativi.. L’ altro difetto fu di
ion aver proccurato .ne’loro Regni d’ ampliare il commercio , ¢ favo-
xire la negoziazione, avendo tanti famofi Porti; non rendergli frequen-
2i di navi, di fiere , e fcale franche ; ficcome fra gli alti fi.fono diftine
1i g’ Inglefi, gli Olandefi, ed i Portoghefi. B
_ La continua refidenza dé’ noftri Re in Ifpagna feco portava che fole
Jero .creati i Vieeré , che reggeflero queflo Reame, al quale deffero tut-
ta la loro autoritd , ed illimitato potete per cid che riguardava il go-
‘verno ¢ .buona .cura del medefimo. Bifognd pertanto dar loro I’ autorith
odi far leggi, avvero Prammatiche, o altri regolamenti , che conduceffe-
. &e & quclto fine.Cosl da ora in avanti le Prammatiche fi vedranno Ra-

bilite
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bilite non men da’ Re, che da’loro Wicerd , € Luogotenenti . Bifogn’y
rimente, che a queflo Miniftro fe gli deflero Giureconlulti, ehe affi.
gindo al fuo lato lo configliaffero bene , affincht la fua potelta foffe re.
golata dalle leggi, e non paffaffe in tirannide: queRi furon chiamati Reg-
genti del Coaliglio Collaterale . Per prima, i Re , ancorche per alcune
occorrenze foffere ftati coftretti effer dal Regne iontani , lafciavano per
governarlo i loro ¥icar/, che folevano per-lo pit effere del lor fangue,
Vi furono alcune volte, ma affai di rado, occafioni , che per I’ affenza
de’ Re vi lalciavano loro Luogotenenti , chiamati pure Viceré. :
Ferdinando, quando venne in Napoli, portd feco tre Giureconfulti 5
ch’ erano Reggenti del fupremo Configlio d’ Aragona, per ftabilire un al-
tro in Napoli a fomiglianza di quello. Quefti furono tonio d’ Agofi-
no, padre del famofo Antonio cotanto celebre € rinomato Giureconfulto ,
Giovanni Lonc , ¢ Tommafo Malferito . A coftoro s’ uni anche Bernardo
Ferrer . Mentre il Re fi trattenne in Napoli , fi valfe per Reggenti del-
le fua Cancellera di due, cio? di Lonc , ¢ di Malferito, benche un fol
Reggente fottofcrivefle. Partito per Ifpagna,lefcid per Viceré il Conte di
Ripacorfa, chiamato per antonomafio il Conte, ed in cotal guifa firma«
va, e dovendofi feco ricondurre in Ifpagna i due Reggenti Lonc, e Mal-
ferito, cred egli in lor vece due altri Giureconfulti per Reggenti , che
doveflero affiftere a lato del Vicers per fua direzione , onde ne nacque
il nome di Reggenti Collaterali. Erano ancora chiamati Mudirori del Re
a fomiglianza degl’ Imperadori Romani? che tenevano appreflo di loro un
Auditorio, o fia Configlio compofto de’ migliori Giurenconfulti, che fers’
vivamo a configliare € dettare al Principe nuove leggi, a rifpondere alle
domande de’ fudditi , ed a determinare quelle controverfie , ch’ erano rie
portate all’ Imperadore, onde furono denominati gli Edisti , gli Referite
#i, ed i Decresi del Principe. Tennero ancora il coftume ‘i noftri Prine”
cipi di avere preflo di loro un ufuditorio compofto di due, o tre de’pik
favj e dotti Magiftrati, i quali affiftivano al lato del Re, lo configlia«
vano .su’l buon governo del Regno, firmavano infieme col Re i diplo="
mi, ¢ le leggi da eflo emanate, ¢ facevano tutto quello, che dapoi fe-:
cero i Reggenti del Collaterale: e quando quelti Auditori fi sadunavano’
infieme per qualche affare, quefla loro affemblea chiamavafi Regia Au-
dientia . Thituito poi dal Re Cattolico il Collaterale Configlio , i Reg-
genti di quefto Tribunale, che fucceffero in luogo di quefti Judstori, fi -
differo indifferentemente Auditori , e Reggenti , ‘
Il nome di Reggente non fu nuovamente creato da Ferdinando il
Cattolico, ma vi era ne’tempi de’ Re Aragonefi. In fatti da diverfi Die
plomi del Re Alfonfo I. e Ferdinando I. abbiamo , che la Real Cancels
leria del Re era amminiftrata, fotto 1a direzione del ‘G. Cancelliere, da
Pill Reggenti detti di Cancelleria, Ja di cui autoritd e dignit) era gran-
Tom, I, B - diffi-
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difima, ficcome quelli ch’efercitavano tutte le funzioni e giurifdiziond
del G. Cancelliere. Cos} ancora non fu di nupva iltituzione il nome ¢
Y autoritd del Configlic Collaterale . I noftei Re Angioini aveana preflo
di loro i Cosfigliers Collateradi, eh’ altro non erano che Configlieri di
Stato, che aflifevano ¢ confjgliavano al Principe inforno agli affaci pub«
blici del Governo ¢ dello Stato . Ferdinande il Cattolico altro non fece
colla iftituzione del mitovo Configlio Collaserale ,; che riunire in oflo le
facoltd , autoritd , e giurifdizioni, che prima erano divife in tre fepa-
rati corpi; ond'¢ che i Reggenti del Collaterale fono nell ilteflo fempo
Cowfiglicri di Statoy Regj duditari dell’ Audianza faprema del Principe 3
€ Reggenti di Canmcellarias . .
~ Nel prineipio di quefta iftituzione non aré conipofio fal Conliglio
¢he di duc foli Reggenti, cbe furono Lodowico Montadio Siciliano , e
. GiroJamo de Colle Catalano , foftituiti in leogo di Lens, ¢ Malferito
A3s 1517 & & un Segrefario , che fu Pietre Lanzare Xas . Nell’ anto feguen<
te nel principio del Regao del Re Carlo ; ¢ poi Imperadore , fu age
giunto if terzo Reggente , ¢ flabilifo di tre , due che foflero a be<
neplacito del Re 4 ,eg il ferzo Regnicolo , che fu il famofo Sigifmonde
Loffredo. Quindi fu ooftituite il quarto Reggeate, affincht una, che dos
vea effere nazionale ; andaffe a rifedere appreflo il Re , perchd come
iftrutto delle cofe del Regno, informafle quells Corte , ¢ tre Habilmene
te doveflero rifedere in Napoli. Cosi nel 1519 fu creato Reggente Mare
cgblo Gazgella da Gaeta . Il titolo con cui cotefto Reggente rifedevz in
Corte ; fu quello di «uditore Generale , iftituito da Ferdinando il Cate
tolico, ¢ lo lafcid ordinato per teftamento a’fuol fuccaflori , coute fcri-
ve il Zurita, ficcome I’ altro fintile facea venire preflo fe' dal Regnodi
Sicilia; ¢ poi effendofi unito alla Corona di Spagna il Dacato di JMila«
fig.; enche da quello fi chiamava ad affiftere preflo la Corte del Re un
Miniftro, che I’accompaguavano ovunque facefle la fuz refidenza . Ma
fycceduta alls Moriarchia di Spagna Filippo II figlivol di Carlo, queRi.
¢ollocandg flebilntente la fua refidenza in Ifpagna ; pensd quivi di ftabilia-
t¢ ud Configlio ; ove degli afferi d’ Italia fi trattae, ¢ a dargli un Pree
fidente ; qual Configlio fi componefle, oltre de’ Raggenti Spagnuoli , di
varj Miniftri ; che d4 Napoli , Milano, ¢ Sicilia i mandaffero . Cosh
fiel 1958 fu ftabilito in Ifpagna il Supremo Configllo detto d’ Italia; e
hon contento d’ uno , volle 2%:‘ da Napali venifferd tn Ifpagna duc , ii
quali in quel pridcipio furano il Reggente Lorenza Pele, ¢ Marcello Pis
&wone , che § trovava Prefidente di Camiera .
., In cotal guifa col carrer degll anni fu Rebilito quelto Supremo Con-
figho Collatetale , al quale effendo poi aggiunti altei-dwe , fi venne a
tomporre di cinque Reggeati , alcyni Naziossli, aitri ad - arbitrio del Re,
€. per la pii Spagaseli. Avea por fwo Cepe dl Vicese nelle di cui mas

ni g
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ol 1 Reggenti davano mel principio delf amno §} giuramento & ferbare
il feereto . E mel cafo della moite de} Vicer®, mell’ interregno affefeveva:
no it geverne infieme con effi Fegati i Repgenti di Spadz , nominatd
di Stato', ¥ qmlf &ran creati ancor dal Re'.w oo e
© Collo ftabilistento dif queflo fupremo Cortfiglio molto perd it @
Conteflabile , poitehd coftituito il Viecert Luogotenente del Re, ¢ fao Ca«
pitan Generale nel Repno, tutta b fua adtorit: pafsd aells dt lat per~
fona , avendo cgli il comando non par deghi eferciti in campagm , mz
anche i tutte le Piazze, e fopra tutti Ii Governt delle Proyincie,acui
tbbidivano tutti gli aftri Generali e Marefcialli ; ¢ nel cafo di non pen~
fata morte del Vicer?, o fitx lontananza dal Regno, fottentrava il G.
Contcllabile in fuo luogo at Governo det Reguo. ‘ '
Tutte le prerogative, che adornavano il G. Cancelliere furono da
queflo nuovo Configlio afforbite. La Cancelléria- attribiita al Re ; ed 2
quefto fuo Configlio Collaterale amminifirato da’ Reggenti , fe s che fy.
ron percid detti anclie di Cancelleria : effi fottoférivevano i memoriali
«<he fi davana al Vicert, «offi ponevan mano 2’ privilegj , interpretavano
Ie legoi, avean Iefpedizione degli editti e de’ -,cumandamentia}el Re 2
efi eran i Giudici delle differenze che accadeano fra gli altri Uffis
«iali , decidevano le precedenze , deftinavano i Giudici , diftribuivano a
«lafcun Magiftrato cid che fe gli apparteneva: preffo lore rifedea la Cans
«celleria, e con effa gli Scrignt, i ;Egiﬂri 5 ¢ tutto cid che Prima e
o il G. Cancelliere . ' ‘
~ Percid avesn un Segretario , il .quale tenea fotto di fe altri Uffie
«ciali minori, ch’eran tutt’ impiegati alla fpedizione delle lettere Regie,
degli affenfi, de’privilegj , ¢ delle patenti degli Ufficiali del Regno. Tes
nea percid fei Scrivam , che fi diceano , e fi dicono .di Mandamenti ,
.quattso Cancellieri, un altro .de’ negozj della Soprantendenza della Cam.
pagna, un altro de’ negozj della Regal Giurifdizione, e fei altri Scrivani’
ordinarj .che avean cura de’ Regiftri , del Suggello, e delle altre cofe ap-
partenerti alla Cancelleria, dodici Scrivani di forma,due Archivarj,un
Taffatore , un Bfattore , un Ufficiale del fuggello , e quattro Portieri ,
“Tutti quefti eran Ufficj vendibili , fuorche del Cancelliere della Giuri.
{dizione , il quate per effer ufficio di confidenza ,fi concedea graziolamens«
te a petfona meritevole. ' ‘ ' B
Prefcriffe Ferdidando per mezzo d’una fua Prammatica { nell’anti.
ca edizione fotto il titolo fuper folutione faciemda in R. Cancellaria pro
Jeripturis ibidem expediendis ) 1a quantith che dovea .pagarfi -per :tutte le
fpedizioni , taffando per ciafcheduna le fomme da efigerli .per diritto di.
Cancelleria . Fu variato il modo delle fpedizioni , ¢ quando .prima .non’
. era ufata che 1a lingua Latina, indi .comincid ad introdurfi Ia ‘Spagnuo-
la, ¢ le Prammatiche ancora a dctgrﬁ .con quel linguaggio . C

L’au.’
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L’ autorit] del G. Protonorario, ¢ del fuo Luo%ot'encnte' fu parimens
te molto fcemata da quefto nuovo Configlio . Quafi- tutte le Prammati«
che, i Privilegj ; e I’altre fcritture eran prinia firmat¢ dal G. Protono.
tario , o fuo Luogotenente .- Quindi notr fi richiefe pid la loro firma ,
ma de’ foli Reggenti. Fu st bene a tempo di Ferdinando in quefti prine
cipj coftumato, che oltre a’Reggenti le Prammatiche foffero anche firs
mate dal Viceprotonotario; ¢ quando fi trattava di cofe attenenti al pae
trimonio Regale, ¢ le fpedizioni fi facevano pro Cwria , dal Luogote
nente del G. Camerario venivano aricor firmate. Nel decorfo degli ane
ni fu tolta la lor firma, ¢ rimafe quella de’foli Reggenti . Anche nella
creazione de’ Notari, e de Giudici a contratti vi vollero Iz lor parte ,
con fpedirs’i privilegj per la Cancelleria eon firma di an Reggente, ol«
tre del Viceprotonotarios . o o
11 6. Camerario, ed il fuo Tribunale defla Regia Camera fu.polte
nella fuggezione , nelle caufe piir gravi del Patrimonio Regale , ed ove
Yaffare 1l richiedea, di dover il Luogotenente , e Prefidenti di quella
andare in quel Configlio a riferire le loro caufe, ed ivi deciderle.

Prima , le fuppliche che fi facevano al Re di giuftizia o di grazia
fi portavano al G. Gruflizjere , il quale nel giorno fteffo col configlio di
un Giudice délla G. C. quelle ch’erano regolari le fpediva egli nel gior-
no feguente , le altre, che richiedevano la fcienza der Re, fi mandavae
mo fuggellate al fuo Segretario per la fpedizione. Poi per I’crezione di
Quefto Configlio tutt’ i memoriali fi portavano al Segretario del Collas
terale , ¢ fuoi Scrivani di Mandamento, e vi fi dava la provvidenza. '

Al G. Ammiraglio, per I erezione del Generale delle Galee ¢ del
T ribunale dell’ Arfenale, K molto riftretta la fua autoritd . Quefto nuo-
vo Capitan Generale cbbe la foprantendenza fopra tutte le Galee di Na«

li ¢ del Regno con una totale indipendenza dal G. Ammiraglio ; e

otto Filippo II i ereffe un Tribunale a parte , indipendente da quello
del G. Amniiraglio, con cléggervi un Auditor generale ed altri Ufficia-
li minori, da’decreti del quale §’ appellava ad Vicert , il quale com.
etteva lé appellazioni a’ Reggenti del Gollaterale , o ad altri Miniftri
che meglio gli pareva. ' , -

Parimente fu eretto un nuovo Tribanale dell’ Arfenale, che eferci-
ta giurifdizione cifile ¢ criminale fopra molti, ch’efercitano I’ arte di
coftruir navilj, tutto fubordinato alla Regia Camera e fuo Luogotenen-
te, il quale vi deftina un Prefidente di quella a reggerlo, ed alla quale
fi portano le appellazioni de’ decreti del medefimo .

L’ Ufficio del G." Sinifcalco, per non effer pih Napoli Sede Regia,
~ rimafe poco men che eftinto, e fi videro nuovi Ufficiali di lui indipen..

denti , ma fubordinati al Vicerd . S’ eftinfero i Giambellani, i Graffieri,

i Panettieri , gli Arcieri, gli Scudieri, ¢ tanti altri Ufficiali;e nc fu-
rono all'ufo di Spagna altr introdotti, St
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Si_Rabilirotio dite Segretaric, una di Stato e di Guerra ;. e I altra

.di Giuftizia. L’ una e I’altra non aveano alcuna-dipendenza dalla Segiec.
.teria del Regno, ne dal Configlio’ Collaterale , e la comunicazione di

tutti que’negozj , che il Vicer rimetteva al Collaterale , paffava per

_quelle Segretarie, ch’erano nel Regal Palazzo. L’una e I’altra fpediva-

fio gli ordini in nome del Vicere, che gli prefcriveva. Per la Segretan

_ria di Guerra paffaveno tutt’i negozj militari, di Stato, e tutti quelli

¢

appartenentino agl’ intereffi del Regal Patrimonio, ¢ delle Comunita del
Regno, e di tutti gli arrendamenti e gabelle . Per quella di Giuftizia

.paflavano tutt’i ncso‘z} appartenentino allx buon’ amminiftrazione di giu-
e

Mtizia, ed elezion

¥ tott’i Miniftri, che provvedeva il Viceré. Non ¢
ufava nelle loro Segretarie altra lingua che la- Spagnuola. Tencvano fota

to di loro pit Ufficiali per la [pedizione de” biglietti e difpacci.

Nel Palazzo Regale fi un) la Scrivamia di Razione , che prima ¢

efercitava nella propria Cafa dello Scrivano di Razione, la quale io fors
.ma di Tribunale, oltre lo Serivano di Razione fuo Capo', tiene mold
‘Ufficiali minori fuoi fudditi. Ne tiene ancora neile Provincie’, che pas
rimente Scrivani di Razione fono appellati . Ea fua incombenza &7 di te«

ner cura della Matricola, ovvero. Rollo di tut’i Soldati del Regno, di
tutti &ll Stipendiarj, e di ttei gli Ufficiali di Toga e di:Spada,a’ qua-
Li il Re paga foldo. Tiene il Rollo delle Milizie della Cittd e del Rev

gho. Tiene conto delle Caftella e Fortezze del Regno,cost per le prow

-

vifioni de’ SoldatY come delle munizioni, fabbriche, reparazioni', e d’ ogn®

altra cofa che in quelle fi fanno ; n& poffono fpedirfi ordini per lo pa-
gamento de’ loro foldati, fe non faranno prima nella matricola , ch’ ei

conferva , notati. Nelle occorrenze avea luogo .nel Collateral Configlio ,
ove fedea dopo il Luogotenente della Regia Camera, al eui Tribunale &
fottopofto ; ¢ precedea al Feforiere , al Reggente della Vicaria , ed at
Segretario del Regno, ed & decorato col titolo di Spetsabile. .

Parimente nel Palazzo Regale s’ uni la Teforeria, che prima era net
€altello del Salvatore, chiamato dell’ Uovo . Era prima il Teforiere fue
bordinato al G. Comerario, come quegli che teneva la cura ¢ cuftodia
del Teforo del Re; ora & al Tribunal dells Camera . . :

L’ufficio di Confervator Generale del Regal Patrimomio fu iftituito
da Alfonfo I d&’ Aragona, ch’ era una fpezic di Fifcale fopra I’ entrate
del Regal Patrimonio, e fopra I'ufo e le fpefe, che facevanfi di quelle.
Avea i fuoi libri e Regiftri, in cui notavanfi tutte le partite dell’ en«
trate Reali , che s’introitavano dal Teforiere Generale, ¢ qmll.e che dal
medefimo fi pagavano e fi fpendevano , e teneva percid Ufhciali fotto di
fe a queflo uffizio deftinati :u¢ fpendere o liberar fi poteva alcuna fome
ma di denaro dal Teforiere , fenza che cid fi facefle in prefenza, o con
ordine del Confervator Generale , il quale di tutto dovea tencr cfatto con.

o ' to e
L3 -
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to ¢ regiftro. Fu poi dal Re Cattolico quelt’ Ufficie di Confervater Ge-
merale nell’anno 1509 , «come -odiofo, sbolito, et in fuo htogo iftituite
lo Scrivane .di Ragiome , cui furono attribuite Je medelime funtiont,che.
avea il Confervator Generale .

Il Teforiere ha il fecondo luogo dopo lo Scrivans di Rattonte,con
«ni tiene molta conneffione od intclligenga : precedea cgli perd al Deca-
no della Camera,’ quando o in queRo Tribumale, o in Collaterale acca-
dea di federe. Avea in Cellaterale Sedia , quando il Decuno fedea allo
‘Sgabello.. ' ‘

d In -quefto nuovo governo Hegli Spagnuoli furfe un nuovo Uffirziale
detto Auditor Gonerale dell’ Efersito . Introdotte nel Regno le Milizie
Spagnuole , fu loro dato us ‘General Comandante , chiamato il Mucftro
di éampo ‘Generale . ‘Quefli ebbe ‘il fuo Auditor Generale , al quale fu
data la conofcenza .delle caufe di ‘tutt’i Soldati Spagnuoli Ripendfati, ed
altri detti Piazze morte . Poi per Prammatica de) ‘Conte di Lemes del
1614 ,-confermata dal Cavdinal Zapata nel 1623, fu flefa 1z cogniziote
del fuo TFribunale fopra altri affari. =

Tenea fotto di fe .altri Tribuoali -minori, -come quello del’ Andi-
tor del Terzo Spagnuolo , e di .tutti .gli altri Awditori deHe Caftella del-
Is Cittd, .c del Regno- :Ognuno ddgh Auditori .de’ CaRelli cfercita giu-
" rifdizione fopra tutti quelli, .che abitano ¢’ Caflelli , -¢ le .appellaziond

da’ loro .decreti fi rivedono .dall’ Auditor .Generale .defl’ Bfercito. Te-
pea ancor ls -conofcenza :fopra tutti coloro -che abitavano .nel Palazzo del
“Vicer., :¢ conofcea de’.delitti ivi commefli, perehd era eghi il ‘Giadice
‘della Cafa Reale. Quefta -conofcenzz .era prima del .G. Sinilcalco, come
-Capo ‘Ufficiale -délla ‘Cafa del Re. : )

Tra gli &fficiali .della Cafa del Re-eran prima -amoverati il Mae-
Sro delle Razze Regie , ed # Maeftro .delle Porefle, ¢ della Caccia . Ma
{fotto il :Regno degli :Spagauoli -quefti .due ‘Ufficj furon-trasformati , ¢ pre-
fero altre fembianze. : '

* Jl Maeftro delle Forelte -e della ‘Caccia , -oggi chiamato il Montiere
Maggiore, ‘la ‘fua giurifdizione .cd .incombenza non fi fendeva -pitr , -che
-nelle forefte -demaniali del -Re. sDapoi effendo :la ‘Caccia divenuta regalia
del :Principe , fi flcfe fopra tutt’i luoghi , 02 viene -ora riftretra da alcun
‘sermine -0 .confine. Egli di le licenze 2’:Caceiatori , -e .che pofflano.a fal
fine -portar .aeme per -tutto it Regnoz tiene il fio- Tribunale .a partecod
-un Auditore , -or Prefidente , ed -Attuario , -¢ s’ & di -prefente innalza-
to tanto ,.che & ripatato .ugo deghi .ufficf :non :meno .illuftre , che di
genditz.. o e -4

Ma fopra tutti -quéfti ufficj rniuno -s’inndled -tanto ,-quanto i} Mae-
fire dellc -Oftevie y¢ .delle Pofie ,ehiamato -ora il ‘Corriere Maggiore .Queft’
Wihcio., fecondo 12 .moderna dftituzione @ 2utt’altro det Corfo pabbh'coh,
. che
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che leggiamo praticato preflo i Romani, ¢ le fue funzioni noa fono le
medefime, che fi defcrivono nel Codice Teodofigno fotso il titolo #e cur~
Ju publico. Ma caduto I’ Imperio Romano , ¢ divifo poi in tanti Regni
fotto varj Principi ftranieri, ed infra di lore difcerdi ¢ guerveggianti ,
mon pote manteaerfi quefo pubdblico Corfo. I viaggi nom erano pil ficu-
r, i traffichi ed i commercj pient d’agguati e dr fofpetti , onde vemne
@ toglierfi affatto , n¢ di quello reftd alcun veftigio . o
. Stabiliti dapoi col correr deglt anni in Europa pis Dominij , feb-
bene non pote affatto riftabilirs’il Corfo pubblico ; nulladimanco, ficco-
me per li commercj ¢ traffichi fu ridotto s maggior perfezione {” ufo
delle lettere di cambio, cost i Principi ad imitazione degl’ Imperadork:
Romaui pigliarono a riftabilire quella parte del Corfo pabblice, che ri-
guardava la fpediziane de’ corrier1 a piedi ed a cavallo , ed a difporre
almeno i viagEi di quellt per le pubbliche firade , ¢ provvederglé nel
paflaggio del bifognevole ( ond’ & che a’ Corcieri maggiori fu dat™anco~
ra giurildizione. fopra 1"Ofterie , € percid chiamati Maefiri defl’ Ofteric ),
sfhoche i Corrieri ne’ cammini non patiffero difagi , ¢ con proatezza ¢
celeritd § affrettaffero ad avvifar lore quanto paffava ne’ Joro eferciti ed
armate, ne’ Joro Regni e Provincic, e nelle Cortt degli altri Principi,
dovefli tenevano Ambafciadori. Ed in Franciz, f{crive Filigpo‘ di Comie.
nes, che il Re Luigi XI avefle ordinato le poffe, le qualy per !’ addie:
tro non mai vi furone ; ficcome in Inghilterra per ausorit}¥ Regia furon
i Ceorrieri parimente iftituiti. :

Chi preflo i Romani avefle prima introdottz queffz2 ufanza , par
che difcordano gli Autori : chi ne fa autere AMugaflo, chi Trajane, chi
oAdriano, € chi Autanivo Pio. Egli & certo , che fecondo quefta nuova
tituzione fu ceftituito fopra cid us nuovo uffizio a parte, incognito a”
Romani , la cura del quale fu comme(ls ad ux folo, ¢ riffretto ad une
piu gelofa incombenza, ch’era la foprantendenza de’Corvieri, che ff fpe-
divano da’ Principt fovente a’ Capitant d’efergiti , Govermdori de’ loro
Reami , Ambafciadori, ed altri loro Miniftet ; dalla lealtd e fegreto dek

uale dipendeva fovente il cattivo, o huon fuceeflo d’una negozmazione,
3’.una battagliz, d’un affedio, ¢ de’ trattati di Iega, o di pace con al-
tri Principi fuoi amici, o competitori . Per quefta cagione fu riputate
queft’ Uffizio di gran confidenzz, e di grande autority , e di nmmggior
emolumento; poiche oltre d”aver if Corriere Maggiore Ia foprantenden-
2a,°¢ la nomine di tutt’i Corrieri, di pecoder da efli il giwramento
neceffario per lo fedele € leal ufo di quello, taflore i wiaggt , per K
qusli <figeva le decime, ed altri emo'umenti , ¢ Habilire de pofte, aves

ancora la giarifdizione fopra tutte le Ofterie . o
.. Tra gli altri obblight, reneva preflo nai il Corrier -Maggiore d’
affifterc preflo la perfoma del Principe in qualunque lsogo 5 € hgnrll‘o
anche
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anche alla guerra con Rargli a -fanco , ed in tempo &i marcia fRar vi<
<ino allo :ftendardo .regale , -per fervirgi di Corrieri , Poftiglioni , £
LCavalli .. .
. In quefti principj, i privati non aveano -parte -alcuna,percht quef’
Uffizio ferviva per negozj ,-ed affari del Principe, e dello Stato , -¢ :le_
LCittd , ed i loro abitator1 avean la libertd di comunicare , e trattare t
loro negozj € traffichi per -qué’ mezzi, e petfone , ¢he ad effi piacev_a
cleggere . Il Cardinal di:Granvela fu quegli, che richiamato dal Re Fi-.
lippo II.dal governo di ‘Napoli in -Ifpagna per efercitar la-carica di Con-
figliere.di Stato, e.di Prefidente del-Configlio d’ Italia, iftitu}-il primo
nell’anno 1580 negli Ordimar; d’ Italia le Stafferte, le quali dipoi nell’
- anno 1597 furono iftituite in ‘Siviglia,, ed in tutta'la Spagna .. Per la
quale iftituzione fi tolfe alle ‘Citth e-loro abitatori la libertd d’ elegge-
re le perfone, ed i mezzi di communicars’ infieme, perche cell’.ufo. de-
.gli Ordinavj , e delle Stafferse Rabilite fi pensd di ridurre ad una mano,
«d all’ utile.d’ uno la-comunicazione de’Regni, ‘il cui diritto poteva fo-
o appartenere al. Principe Sovrano ,’intervenendovi<la caufa pubblica,e
~convertendos’ in di lui utile quel chefi ticavava da’ particolari . Quindi
all’utile, che il-Corrier Maggiore ritraeva , ripartendo i-viaggi de*Cors
xieri, e delle deeime, s’ aggiunfe 1’ utile delle -Sraffesse , che fi-ricavava
.da’ particolari .. ' ' o
'S’ aggiun{e. appréflo 1° utile de’ Procacci . Non “ha "dubbio ,-<he I' ufo
-de’ Procacci tragga la fua origine dal- Corfo pubblico de’ Romani , ¢ fia
-una_picciola parte i -quello, che riguarda la difpofizione - praticata in ef- -
fo intorno.al ‘trafporto delle ‘robe ; ‘ma -nel -rimanente i ‘Procacei prefen-
ti fono da quetlo differenti , -per aver quefti giorni determinati per la
‘loro partenza , cavalli proprj, o a vettura, ed aloggiamenti da luoge
.a luogo fempre pronti, e provveduti. Furon introdotti aon pur per la -
;pubbl.lca'» comeditl . del Principe , € dello Stato, ma-per li -comdnercj, €
sper li pili comodi viaggi -e-trafporti di robe de’privati. Quindi & che -
.videfi avere.un ‘Tribunale ‘proprio , ‘¢ molti’ Uffiziali minori diftribuiti
;per ben -regolarlo ; e-per I’ efazione degli emolumenti;-ma per lo bifo~
izno contivuo che fi avea di denaro,fu “intradotto -il .colume di-reader~
Ji quafi tutti vendibili . :
. :8i.vide ancora nel nuovo ‘Regno degli Spagnuoti piti del -folito abs
:.bonda:: i Tiseli di Principe , non altrimente di quel che fi facea de’ Tie
-toli di Duca, di ‘Marchefe, o di *Conte ;- tanto che ‘Ferdinando 4l Cat-
‘totico nella ‘Taffa, che -ordind de’diritti di "Cancelleria yugualmente trate
10 gli-emolumenti, che doveanfi efigere -per le Inveftiture : quindi a fol
la cominciarono a moltiplicarfi fra noi i Titoli, ¢ i'Baroni , e negli
-ultimi tempi furon pit Duchi ¢ :Principi.a Napoli,.che @won eran Con-
i a Milano.. N "

Furon



Dst Reono D1 Narort Par. IIT Car. I. 17

Furon parimente introdotte nel Regno nuove famiglie Spagruole ,
i Sanchez de Luna, i Cordova,i Cardoni, gli Alarconi, i Mendozza,
i Leva, i Padigli, gli Erriquez, e tante altre decorate di Titoli , di
Stati, e Signorie, ¢ con cid nuovi coftumi ed ufarze.

La difpofizione delle Provincie non fu perd alterata. [ Prefidi cona
tinvarono a governarle come prima, chiamati ancora Vicer® . Nel Re.
gno di Filippo I[ non erano nel Regne che fei Prelidi in tutte le do-
dici Provincie, quantunque il numero de’ Teforieri , 0 Percettori corrie
fpondeva a quello delle Provincie . Fu pertanto il nuthero de’ Prefidi
fempre vario or pilt, or meno, fecondo le varie difpolizioni de’ noftri
Priacipi : ficcome le Cittd della loro refidenza non furon fempre le me-
deflime . . : : :

Ferdinando ci lafcid ‘poche leggi ; ma quelle del G. Capitano , del
Conte di Ripacorfa, ¢ di D. Astonio di Guevara fuo Luogotenente, di
D. Raimondo di Capdona, e di D. Bernardino Villamarino fuo Luogo.
tencate, furon pilt numerofe, intorno al riltoramento dell’ Univerfitd de-
gli Studj di Napoli, allo sfratto d¢’ Rufhani, fopra i givochi,e le ufu-
re, fopra il ben vivere, intorno a’ Cherici, ¢ Diaconi Selvaggi , ed in
altre materie , che faranso regiftrate nel Codice delle leggi del. Regoo .

CAPITOL O IL

Carlo V. & Auflria Re di Spagna; poi Imperadore Vige-
fimoterzo Re di Napoli.

5
L Arciduca Carlo fucc:de per mexzo di Giovanwa [ua madre a tutt’ s
Regni di Ferdinando il Cattolico. Francefco I. Re di Francia impgen«
de la riconquifta di Napoli. Pace conchiufa tra effi in Nojon . Morte
di Maffimiliano Imperadore , nel cui luogo wien eletto Carlo fuo nipo-
te . I Popoli di Spagna tumultuano per la lontananza del loro Re ,.e
ped mal governo de’ fuos Minifiri. Difcordje tra> Carlo ¢ | Re di Fran-
cia-Francefco , che proruppero in [anguinofe guerre . I} Re di Francig
perde lo Stato di Milano , e fatto.' prigioniere in battagha . Trattate
di pace co’ patti [vantaggiofi pel Re. Origine dell ersfia di Lusero , ¢
di Zuinglio. Poi- di Calvino, Origine dello Scifmaién. Inghilterra.’§ L.
Spedizione di Monfignor. di Valdimonte per la conquijla del Regno di
Napols , invitato da Papa Clemente VII, cb’ebbe imutile [ucceflo . Pri-
gionia di Papa Clemente . Sua liberazione . § 1I. Spedizione del Gene-
rale Lautrecht fopra i} Regno di Napoli . Sue conquifle . Sua morte .
E disfacimento del fuo efercito . Rigori ufasi dal Principe d’ Oranges
contra i Baroni , che aderirono & Francefi . § IIL :Pace conchiufa in
Barcellona tra’l Ponscfice. Clemente ¢ ¥ Imperador Carlo'y che fu. feguis
Tom. III. C - ta dall’
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ta dall altra conchiufa col Re di Francia a Cambrai , e poi co® Vene-
ziani , efclus’ s Fiorentini. Coronagione di Cefare in Bologna . Origine
dell’-ingrandimento della Cafa Medici nel Gran Ducato di Tafcana .
§ IV. Governa gravofo &’ fudditi e rigorofo del Viceré Pompeo Cardinal
Colonna . Governo del Viceré D. Piesro di Toledo fevero e giuflo, € co-
mincia colla viforma de' Tribumali , ¢ degli abufi « § V. Venuta delf’
Imperador Carle V' in Napoli dope la fpedizione di Tumifi , ¢ ¢id che
quivi avvenne nella fua dimora . Invano fi proccura da’ Nobili la ri-
mozione de! Taledo .dal governo del Regmo . Quefti munifce la Cintd e
lidi del Regno per reprimere I incurfioni de’ Turchi. Difcaccia 5 Giudes.
Tribunale dell’ Inguifizione vifiusato cotantemente dal jRegno . Nuouvs
fpedizione di Solimano collegato col R: di Francia , follecitata dal
Principe di Salerne , che fi ribella. Spedizione dsl Viceré di Toledo
per F imprefa di Siena, dove fe ne muove . § VI. Fibippe Principe di
Spagna [pofa in feconde noxze Maria Regina d’ Inghitserra. 1l [uo pa-
dre Impevador Carlo gli rimuncia it Regno di Napoli , di Sicilia, ¢ b
Stato di Milano . Quindi gli rinuncia il Reame di Spagna, e gli ai-
tri fuoi Stati : abbandona il Mondo , e fi vitira in Effremadura ., dove
n¢gl Convento di S. Giufle finifce i giorni fuoi . § VII. Origine delle
ventiquattro Chiefe Cattedrals df ;are/mmzl'one Regia. E del Tribunae
le della Fabbrica di S. Pietro. § VIIL Qrigine delF ingrandimento del-
la cafa Farnefe nel Ducato di Parma e Piacenza . Elifabetta Regina
di Spagna whima della Cafa Farnefe . Carlo Real Infante di Spagna
Juo primogenito prende il poffeffo di quel Ducato per le ragioni eredita-
rie della Regina [ua madre. Con tal cagione canquifta il Regno di Na-
poli e Sicilia. Gueere per quel Ducaro .'Col travtato & Aqwifgrana viea -
" ceduto al Real Infante D. Filippo, ¢ fuoi difcendenti mafchi . Potenze
- compenentine in gue[t rempi 4’ Fealia . .

C Olla morte di Ferdimndo i1 Cattolico,, 1" Arciduca Carlo per mez-
wo di fua madre Giovanna ancor vivente foccedette in tutt’ i {not Re-
gni'. Le -Coftituzioni ‘untiche del Resno d’ Aragona éfcludenti le femmi-
2e dalla fuceeflione della Corona- non prepiudicaveno w' mafchi mti di
quelle , ‘quando- nells 'linea mafcolina bon fi trovavano ¥ratelli , 2ii , o
wipoti del '‘Re ‘morto,o -di chi ghi foffe pilt proflimo ¥el nato dalle fem-
mine , o almeno in grado pari, e che per quelto fofle ‘Rato dichiarato
appartenerfi -a Carlo Arciduca , dopo la morte di Ferdinando , la fuc-
ceflione . S = '
~ Francefeo 1. Re di Francia rionovando- I’ imprefa fopra il Regno di
Napoli- , lo pofé di' muovo in ifeompiglio , ¢ ‘mentre era deliberato di
muover Iarmi-, fu neceflitate per nuove accidemsi a voiger ,l.’;animlo ::jl:
: ' .ia dle
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la difela propria, poicht¢ Maflimiliano Imperadere fi preparava per affal-
tare il Pucato di Milano, come avea convenuto con Ferdinando: laon-
de fu coftretto a cercar modo di pacificarfi <ol Re Carlo, e per mezzo
fuo coll’ Imperadore . La pace fu cenchiufa a Nojon, ove convennero i
Deputati de’ due Re, 2’ 13 Agolto, e per cid che rijuarda il Regno di
Napoli , fu ftabilito . Che tra il Re di Francia'y, ed il Re di Spagua
fofle perpetua pace e confederazione. Che il Re di Francia defie la fi-
glivola Luifa, ch’era d’etd d’un anmmo , in matrimonio al Re Cattoli-
co, dandogli per dote le ragioni, che pretendeva aPpartcnerfegli fopra il
Regno di Napoli, fecondo la divifione gid fatta da’ {oro anteceflori, ma
con patto, che finch¢ la figliuola non fofle d’ctd abile al matrimenio ,
pagafle #1 Re Cattolico per foftentazione delle fpefe di lei al Re di Fran-
cia ciafcun anno centomila feudi. Che fe da defignata Spofa fofle morta
innanzi al matrimonio, ed al Re nalceffe alcun’ altra figliuola , quella
oolle ftefle condizioni fi defle al Re Cattolico; ed in cafo non ne na-
fceffe alcuna, Ti defle per ifpofa Renata., quella ch’ era flata prometfa
mella Capitolazione fatta a Parigi .E morendo qualunque di effe nel ma-
trimonio fenza figliuoli , ritornafle quella parte del Regno di Napoli al
Re di Francia. Fu cercata a Papa Lione I affoluzione de’giuramenti da-
ti nel trattato, che fi trovava fatto del matrimonio con Renasra in Pa.
rigi, e Lione a’ 3 Settembre ne fpedi Bolla.

Fermata quelta pace, Re Carlo nell’etd di 16 anni , che dimorava

-in Braffelles , intraprele il viaggio per Ifpagna , e quafi alla fine del fe-
guente anno giunfe ivi, e prefe la poffeflione di que’Regani, cui la Re-

gina Giovanna fua madre gli cedé I’ amminiftrazione con condizione ,

che né’ titoli. non fi tralaiciafle il {uo nome, e che governaffe i Regni

~in nome fuo, e di Giovanna. Confermd nel Viceregnato di Napoli D.
" Raimondo di Cardone, e fcriffe un’ affettuofa lettera 2’ Napolitani . Nel

AL ISTé

A.T. 1317

tempo medefimo eflendo morta la figliuola deftinata ad effergli fpofa,fu

riconfermata tra loro la pace, ¢ la prima capitolazione .

Mentre le cole d’ Italia, e del Regno {i favano in quiete , Maffi-
miliano defiderofo di (tabilire la fucceffione dell’ Imperio Romano dopo la
fua morte in upo de’ nipoti Carlo o Ferdinando , trattava cogli Eletto-
ri di farne elepgere uno in Re de’” Romani ,benche confultato che a que-
fla dignitd fo:&gaﬁunto il Re di Spagna , dimoftrandogli effere molto
pibt utile all’efaltazione della Cafa d’ Auftria accummulare tutta la poten-

za in an folo , che dividendola in pil parti fargli meno potenti a con- -

feguice i dilegni loro.
A quelta iftanza di Cefare fi opponeva ton ogni arte ed indufiria
i? Re di Eranmcia, eflendogli moleftiflimo, che a tanti Regni eStati del
Re di Spagna s’ aggiugnefle ancora la dignitd Imperiale , la quale ripi-
gliando vigore da tanta potenza diventerebbe formidabile a ciafumo; per-
- C 2 cid
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cid cercava di diftarbarla occultamente appreflo agli Elettori, ed al Poge’
tefice , ed anche a’ Veneziani, perch® s’ uniffero feco a far I’ oppofizio--
ne. Ma gli Elettori erano in gran parte tirati nella fentenza di Cefare,
¢ gid quafi aflicurati de’ denari, che per quefta elezione fi promettevano
loro dal Re di Spagna , il quale avea mandato per quefto in Alemagna
dugentomila ducati . Ed il Pontefice, ancorche gli foffe moleftiffimo, in-
vid in Germania per un Legato la €Corona dell’ Imperio: cofa che fems
bed nuova, che non effendo ftato ancora Maflimiliano coronato dal Pon-
tefice ( febbene riputata pil tofto cerimonia, che foftanzialitd ) fi potef-
fe venire all’elezione del Re de’ Romani . .
A 1518 Con tali maneggi fi confumd quelt’ anno , e la deliberazione degli
Elettori divenne pti dubbia, e piu difficile per la morte di Maflimilia-
A'}. 1519 no fuccedura a Lintz ne’ primi giorni dell’anno feguente .
Morto Maflimiliano, cominciarono ad afpirare all’ Imperio aperta-
mente il Re di Francia, ed il Re di Spagna, ingegmindoli cialcuno con
I" autorith e mezzi [uoi tirare a fe gli animi degli Elettori . Pareva al
Re di Spagna appartenerfezli I’ Imperio debitamente, per effer continua-
to molti anni nella Cafa d’ Auftria, n¢ effere Rtato coftume degli Elet-
tori privarne i difcendenti del morto fenza evidente cagione della inabi-
litd loro . Dall’altra parte non era minore n2 la cupiditd,né la (peran-
« za del Re di Francia, fondata fu la credenza dell’ acquiftare con grane
diflima fomma di denari li voti degli Elettori, alcuni de’ quali lo in-
citavano a farne imprefa, pér non perpetuarfi in una ftirpe medefima 1° .
Fmperio, e poterfi chiamare fucceffione quel ch’ era elezione, come fi era
veduto da Alberto d’ Auftria effer paffato I' Tmperio in Federigo fuo fra-
tello, da Federigo in Maffimiliano fuo fi3livolo, ed ora trattarfi di tra-
sferirlo da Maffimiliano nella perfona di Carlo fuo nipote . Ricorfe an-
cora al Pontefice , fupplicandolo volefle dargli favore, perche di fe, e de’
Regni fuoi fi potrebbe valere, come di proprio figlinolo..

Il Pontefice dimoftrd al Re di Francia d’aver fommo defiderio che
in lui perveniffe I' Imperio, promettendogli di favorirlo con tutts .I’au-
toritd del Pontificato. E fe dee preftari fede a Goldalo , Papa Lione
mandd un {iio Legato nel Congreflo degli Elettori, dimandande, u¢ Re-
gem Neapolitanum , cujus Regni proprietas ad Ecclefiam Romanam [peflat
nullo paflo in Romanorum Regem eligant , obflante [ibs defeBlu inbabilie
ratis , & inebigibilisasis , ex Conflitutione Clementis Quarti . E che gli
Elettori poco di cid curando gli rifpondeflfero , ch’ efli non doveano
aver altro riguardo, che d’ elegger colui, che riputaflero il piu favio ,
ed il pil degno. :

Convenuti pertanto gli Elettori fecondo I’ ufo antico a Francfort
per I’ elezione, avvicinofli cold un efercito meflo in campagna per ordi-
ne del Re di Spagna, fotto nome di proibire chi proccurafie di violene
. tare
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tare la elezione ; onde con cid accrelcendo I’ animo agli El’gttorl',a che
favorivano la caufa [ua, tird nella fentenza degli altri quelli, ch’ erano
dubbj, e fpaventd il Brandeburghefe inclinato al Re di Francia ;in mo:
do che venendofi all’ atto dell’ elezione, fu i} giorno 28 di Giugno elet-
to Imperadore Carlo d' Auftria Re di Spagna da’ voti concordi di qoat-
tro Elettori, dall’ Arcivefcovo di Magonza, e quello di Colonta , dal
Conte Palatino , e dal Duca diSaffonia: ma I’ Arcivefcovo di Trevert elgf-
fe il Marchele di Brandeburgo, il quale concorfe anch’egli alla elezio-
ne di fe fleffo. N& dubitoffi, che fe per I'equalith de’ voti I’ elezione
fofle pervenuta alla gratificazione del VII Elettore , farebbe fuccedu-
to il medefimo, percheé Lodovico Re di Boemia, il qual’era anche Re
d’ Ungheria, avea promeflo a Carlo il fuo voto. -

Quefta clezione afflife molto I’ animo del Re di Francia , e del
Pontefice , € di quelli che in Italia dipendevano da lui , vedendo con-
giunta tanta potenza in un Principe (olo, giovane, ed al quale fi fen.
tiva per molti vaticinj effere promeflo grandiffimo Imperio, e ftupenda
felicith . Ma il Pontefice per fuggir I’ occafione di fcoprire I' animo fuo
mal affetto a Carlo, di fua libera volontd difpensd a poter accettare I’
elezione fattagli dell’ Imperio , non oftante che foffe contra il tenore
dell’inveftitura del Regno di Napoli, colla quale gli veniva cid efgref-
famente proibito, ¢ gli fpedi percid Bolla. :

Nel nuovo anno pafso. Celare per mare da Spagna in Fiandra , e
di qul in Germania, dove nel mefle di Ottobre ricevé in -Aquifgrana ,
Citta nobile per I’antica refidenza e per lo fepolcro di Carlo M., la
prima Corena, datagli, fecondo il coftume, con I’ autoritd de’ Principi
di Germahia, ed ¢ quella medefima, fecondo ch’ @ fama, colla quale fu
incoronato Carlo M. '

Ma queftd fua felicitd era turbata dagli accidenti nati di nuovo in
Xpagna, percht a’ Popoli di que’Regni era ftata molefta la promozione
fua all’ Imperio, conofcendo che con gran detrimento di tutti farebbe
neceflitato a ftare non picciola parte del tempo fuori di Spagna : ma
molto pit gli avea mofli I’odio grande , che avean conceputé contro I’

avarizia di coloro che governavano, in modo che concitati tutt’i Popo.

l contro il nome loro, fi follevarono, e ft formaron un Governo libe-

A.J. ISI9
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ro, reggendos’ in nome della Santa Giunta ( cost chiamavano il Confi.

glio univerfale de’.Popoli ), contra i quali effendofi levat’in armii Ca-

pitani e Miniftri Regj, ridotte le cofe in manifefta guerra , eran tanto

moltiplicati i difordini, che Cefare piccioliffim’ autoritd vi riteneva .
Intanto vie pilt crefcevano tra Cefare, e il Re di Francia le male

3nclinazioni, e Papa Liene ancorch? oftentafle in apparenza neutralitd ,

fegretamente trattava col Re di Francia del modo di cacciarlo dal Rea-
me di Napoli, e fra di loro s’ eran accordati d’ affaltare cor I’ armi il
Regpo, ¢ ripartirfclo. Nel
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Nel tempo medefimo invitito il Re di Francia dall’ -occafiene do’
tumulti di Spagna, e confortato dal Poatefice ( fecondo che poi .queres

landofi affermava ( fpedi -un efercito fotto Afparoth , fratello di Odetto

Lautrechs in Navarra per ricuperare quel Regno al Re -antico , ficcome

gli*riufcl felisemente. E non reftava altro per I'imprefa di Napoli, che

I efecuzione della «apitolazione fatta in Roma tra’l Pontefice e lui, deila

quale ricercatagli la ratifica, il Re fti¢ fofpefo , perch’ era da dubitare

di qualche frode, che tanta benevolenta fcopartafi cost fubite non foffe
fenza miftero , ed avverti che credendo acquiftare il Regno di Napoli ,

non perdefle 1o Stato di Milano . Quefte riflelfioni commoflero il Re di

non ratificare la capitolazione, lafciando fol'pcﬁ il Papa , e gli Amba-

fciadori fuoi. :

Ma il Pontefice che vide paffati tutt’i termini del rifpondere, fo-
fpettando di quelch’ era,e temendo che il Re non ifcoprific a Celare le fue
prattiche, moflo ancora dal defiderio ardente che avea di ricaperare Par-
ma e Piacenza , {degnato pure dell’ inflolenza di Lautrech, e del Vefco-
vo di Tarba fuo Miniftro, li quali non ammettendo nello State di Milano
le provvifioni Ecclefiaftiche ,le difpregiavano, deliberd di congiugrerfi con
Celare contro il Re di Francia . ’

Dall’ altra parte I'Imperadore irritato -dalla guerra di Navarra,
ftimolato da malti fuorufciti di Milano , fi rilolvé .a confederarfi -col
Pontefice -.contro il Re di Francia, ammettendo eziandio la Cafa de’ Me-
dici, -¢ i Fiorentini, e di romper 1a guerra -nelle Stato di Milano ; il
.quale acquiftandofi, reftafle .alla Chiefa Parma, e Piacenza ,.per tenerle
con quelle ragioni, colle .quali le avea tenute -per innanzi ; che il Du-
<ato di Milano non cconfumafle altri fali, che quelli di Cervia ; sju-
tarlo all’ acqifto di Ferrara; accrefcere il ceno dél Reame di Napoli 3
< fu promefla al Cardinal de’Medici una penfione foprala Chiefa di To-
ledo, -ed uno Stato nel Reame di Napoli per Aleflandrode’ Medici figliuol
maturale di Lorenzo, gi Duca d’Urbino.

Conchiufa occultiflimamente quefta confederazione , furon tutti rivols’
i loro penfieri alla guerra di Milano , cotanto bene defcritta dal Guic-
<iardino, dal Giovio, ¢ da altri Scrittori contenporanei . Tn brieve, gl’
Imperiali, ¢ Francelco Sforza ( efule a Trento, che vi pretendea ragio-
ne per I'Inveflitura paterna, e per 1a rinunzia del fratello ) avendone
cacciat’i Franceli comandati dal famofo Capitano Lautrecht , acquiftaro«
no .quel Ducato ; del qual fucceflo il Pontefice Lione ebbe tanta contene
tezza, che all’avvilo della prefa di Milano, da lui eftremamente defide-
rata, entrd in tal’ccceflo di gioja, che ne fu prefo da febbre, ¢ fe ne
mori il primo di Dicembre non fenza fofpetto di veleno datogli , fecon-
do fi dubitava, da Bernabd Malafpima fuo Cameriere, deputato a dargli
da bere, per opera, ficcome fi mormorava, del Re di Francia.

Ae
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A’9 di ‘Gennajo del nupvo anno fa in fuo luogo eletto Adriano. a.3. 1322

Cardinal di Tortofa Fiamengo , ch’era ftato in puerizia di Cefare mae.
firo fuo, e per opera fua promoffo da Lione al Cardinalato , il quale
non mutando il nome fuo, fi fece denominare #drians VI. Il fuo Pon-
tificato fu molto breve , effendofene morto 2’14 Settembre del feguente
anno . Ed in fuo luogo dopo due mefi fu eletto il Cardinal Giulio de’
Medici , che fece chiamarfi Clemente VII.

Grandi furono glt avvenimenti fotto il fuo Pontificato . Re Fran-
celco tornd in Ifalia per ricuperar lo Stato di Milano , affedia Pavia ,
¢ nella battaglia datali nel Barco, vien fatto prigione, e menato in Ifpa-
gna, ove vi fterte fin che fu conchiufo con dure eondizioni I' accordo
fra lui e Celare, della {ua liberazione.

I Principi d’ [talia da un altro canto evean intereffe d’ impedire
che I’ Imperadore diveniffe fra loro tanto potente, e fe fi eran fervit
delle fue armi per difcacciare i ¥ranceli, non lo fecero per dargl’in po-
‘tere il lor paefe, ma di riftabilire Francefco Sforza ne’ fuoi Stati. Ave
vifato I' Imperadore della lega contro di lui , che ftendevali eziando a
torgl” il Regno di 'Napoli , fi fervl di queflo preteffo per rifpogliare lo
Sforza comie reo di delitto di fellonia . Prele tutte le fue Piazze : quee
fto Duca fu coftretto a rinchiuderfi nel Cafello di Milano, ed obbliga-
e a rendergliclo 1’ anno fesuente.

Iatanto teattavafi in Madrid delle libertd di Francefeo I. T princi-

AL 1333

A 1528

pali articoli del Trattato ftipulato o’ 17 di Genmjo fureno ,<che cedefle A.J- IS26

1] Re Criftianiffimo all’ Imperadore i fuoi diritt: fopra il Regnodi Na-
poli , eziandio quelli che gli fofle pervenuti per le InveRiture della Chie-
fa, fopra il Ducate di Milano, e fopra il Ducato di Borgogna in tutta
Sovranind , e perderebbe quella delle Contee di Fiandra, e di ‘Artois ,
Yotto quali condizioni, ed altre, furon dat’in oftaggio per ficurezza dell’
efccazions del Trattato i fuei due figliuoli . Quefto Trattato fu giudica-
to da’Spagauoli ingiufto , ¢ fenza efecuzione, e 'l Cancelliere Gattinara
ricusd di {otrofcriverlo . I} Re Francefco proteld nel medefimo giorne
avanti che-fognaffe la pace contra la violenza fattagli; e fi collegd poi
<ol Papa Clemente, co’ Veneziani , ¢o’ Fiorentini , o collo ‘Sforza per
proceurare Ja liberazione de’ [uoi figlineli ; ¢ feaceiare i Spagnuoli dall®
- Italia. '
Stipulate il Trattato di pace, e ritorpate in Francia il Re -Fran.
cefco, parti di Spagna il Vicert D. Caffo di Lanoja ove come in trion.
fo avea portato prigione il Re Frantefco, dopo aver combatmto ne’ ma.
ri di Corfica con I'armata ‘Framoefe, ¢ fi refitu} a Napoli per difendere
il Regno dall’ infidie del Papa , che vi avea invitato Valdimonte alla
conquifta . Lamoja di Nazione Fiamengo era fucceduto al Vicerd D. Rai-
mondo -di Cadona , morto 2’ 10 Marzo 1522 ; egli ets famelo Capitas
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no, -ed efperiiffimo nell’ arte militare . Per la guerra di Lombardia,non
potendo piir folténere il comando dell’ armata Profpero Colonna carico
d’anni, I' Imperadore ftimd appoggiar quell’ imprefa sl efpertezza_, ¢
valore di Laneja , onde comandd, che lafciate in Napoli un luo Luo-
gotenente, che fu Audrea Carrafs Conte di S. Severine , andafle a Mi-
lano a pigliare il fupremo comando di quell’ efercito , come fece nell’
annno 1523. '
‘Quanto fece I'Imperador Maffimiliano per ftabilire il fuo doTinio
in Tralia, mai ghi riufci . Egli era riferbato per Carlo fuo ripofe ed
gllere il primo a fermamente ftabilirfi,e perpetuarlo alla fua difcendenza.
In quefti tempi furfe I’erefia di Lutero, e di- Zuinglio. Sul timo-
re che Sclim Imperador de’ Turchi, che avea foggiogato il rimanente
della Siria e dell’Egitto, non innodaffe tuita I' Europa , il Port:fice
Leone X. invitd nell’anno 1517 tutt’i Principi Criftiani alla difefa, e
pubblicd le Indulgenze a pro di coloro , che aveflero contribuito colle
loro limofine alla fpefa della guenra. L’ufo era che quefte commiflioni
§i dirigevano agli Agofiniani nell’ Alemagna, ma Alberto Vefcovo di
Magonza le diede a2’ Domenicani . Quelli fe n¢ offelero, e Martino Lu~
sero, ch’era uno de’ principali fra lore, ed infegnava Teologia nell’ Uni-
verfitd di Vittemberga, i pole a declamare contra le Iadulgenze,e cen<
tra i Predicatori di quefle, e fi avanzod tanto, che quefto Religiofo ri-
nunzid il Papa, e la Chiefa. Romana, e fotto la protezione di Federi«
<o, e fucceflivamente di Giovanni Duchi di Saffonia, fece una Religio-
ne della Sregolatezza, poi Rabilita in una parte de’ Regai di Europa ,
formandofi una infinith di Sette, che wicendevolmente i combatteano .
Zuinglio , cb’ era Curato di Zurigo negli Svizzeri , fu uno degli autori
di quella de’ Sacramentarj. A coftoro {i uni un altro Erefiarca Giovanni
Calvine, che comincido a pubblicare la fua dottrina nell’ anno 1534. pidt
conforme a quella de’ Sacramentarj, che a quella di Lutero, e.cambiava
autto I efteriore della Religione. Egli era nativo di Nojon , figliuolo di
Gerardo Segretario del Velcovo: fi portd in Nerae, ed in Ferrara alle
Principefle Margherita ¢ Renea, forel'a e cognata di Francefco I , ch’
erano curiofiffime di quelle novitd:ma dopo che Ginevre ebbe difcaccia-
to il fuo Velcovo, ne fece il luogo della fua refidenza ,e vi dimord fi-
ro alla morte. '
.. ,La dottrina di quefti Erefiarchi cagiond tante mutazieni di Stati,
¢ di Religione, ed in queft’anno avvenne I'origine dello Scifma in In-
ghilterra per un mal configlio del Cardinal Volieo, che. perfuale al fuo
Signore il domandar da Roma lo {cioglimento del fuo matrimonio con
Careripa d’ Aragona zia del)’ Imperadore, fotto preteflo ,che quella Prin-
cipefla allorch’ egli I’avea fpofata , foffe vedova Ai. Arturo .fuo fratellg
primogenito, ¢ di.{pofar Margherita forella del:Re di- Francia, e VPC:]%
P va de]

"
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. -va del Duca d’ Alenzon . Arrigo VIII preftd orecchio a queflo difcors
fo, e di gik il Papa Clemente VII fdegnato contre I’ Imperadore avea
nominato -cotefto Prelato, ed il Cardinal Campeggi , Giudici di quefto
affare . Ma il Volfeo avendo conofciute ¢he il fuo Re non volea lo fcio
glimente del fus matrimonio fe non per ifpofare Anna di Bolen., uga
delle Dame della Regina, ok’ era Luterana , fec’ egli kiorre il fuo mma-
trimonie dall’ Ancivelcovo di Canterbery , ¢ fposo fegretamente Anna
Bolena . Il Papa prenunzid contro quelto Principe nell’anne 1533 una
{entenza di fcomunica, che fece affiffare con precipitanza nelle pubbliche
Piazze di Roma, ¢ fu queflo errore la cagion funeftra della feparazione
dell’ Inghilterra dal corpe della Chiefa. Ma Arrigo VIII aell’anno1536
fece troncar la tefta ad Anna Bolena per delitto d’ adulterio . Quefte
Principe pofc {ottofopra tutta I’ Inghilterra: fi dichiard Capo della Chie-
fa Anglicana cen rinunziare all’ ubbidienza del Pontefice Remano: rup.
pe i Chioftri, depredd i beni Ecclefialtici , diftruffe il fepolcro di " S.
- Tommalo Arcivelcovo di Cartorbery, ch’era in venerazione de’popgli,
e fece ardere le facre fue offa; e perch gli uomini da bene mormera-
vate contro un procedimento si fcandalolo, fece troncar la tefta a mol-
i foggetti ragguardevoli , e fra gli altri al fuo Cancelliere Tommalo
Moro, e a Giovanni Fisker Vefcovo di Rochefter , che il Papa avea
fatto Cardinale . Morto Arrigo, il di lui figliuolo Edeardo fu pofte
{otto la.tutela di Edoardo Scymour Duca di Sommerfet {uo zio mater-
no : cgli era imbevuto delle opinioni di Zuinglio , ¢ con Decreto del
Parlamento fece abolir I' elercizio della Religione nell’ anno 1548 in tut-
to il Regno, e ve ae introdufle un’ altra melcolata colle opinioni di
Calvino, ¢ Lutero. ~

§ 1. Spedizione di Monfignor di Valdimonse per la conquifia dek.
Regno di Napoli, invitato da Papa Clemente VII , cb’ cbbe
inusile fucceflo. Prigionia di Papa Clemente.

Sua Jiberazione . '

APpcna che fi vide Re Francefco libero in Francia,pofto in dimen-
ticanza la folennitd de’ Capitoli fipulati in Madrid , fu tutto rivolto .a
muover nuova guerra al fuo emolo Carlo. Coloriva I’ inoffervanza con
dire, ch’egli fi era molte volte proteftato contro Cefare , ¢ fu_firetto
dalla neceflitd della fua prigionia cedere ad inique condizioni . [ Venes
ziani, e pi il Pontefice, che mal foffrivan la potenza di Ce{arg, ¢ le
{ua ambizione d’ impadronirfi d’ Itdlia, rinvigorivano le deliberazioni di
Francelco . Altri difpiaceri fopravvennero al Papa: poiché non tanto in
Ifpagua, che in Napoli s’ eran pubblicate ordinazioni in pregiudizio del-
1a Corte Romana. Cefare avea fatti pubblicare in Ifpagna alcuni edittd

Tom. lIL D coa



26 : I s tTor171a °

contro I'autoritd della Sede Apoftolica, per virth de’ quali effendo proi-
bito a’ fudditi fuoi trattare caufe beneficiali di que’ Regni nella Corte
Romana; ebbe ardire un Notajo SPagnuolo, entrato nella Ruota di Roe
ma il di deftinato all’ udienza, d’intimare in nome di Cefare a due Na«
politani, che defilteflero dal litigare in quell’ Auditcrie. Di che doluto-
fi Clemente, Cefare gli rilpofe, per cid che riguardava il Regno di Na.’
-poli : Itidem falluri de bis , que ad Regnum Neapolitanum pertinent, pre
guibus nec ab Inveflitura , mec a Privilegiis Regni quovis modo recedere
intendimus , nec illis derogare, ficcome fi legge in Pallavicino nell’ Ifto-
ria del Concilio di Trento.

Deliberd pertanto Papa Clemente mon folo di confederarfi col Re di
Francia, e cogli altri contra Cefare, ma d” accelerarne anche I’ efecuzio-
ne. Afflolvette il Re da giuramenti preftati in Ifpagna per I’ offervanza
del Trattato di Madrid, e firinfe lega con lui, e co” Principi [aliani, -

A.Je 1526 cui diedero il nome di Lege Santiffima. Fu quefta conchiufa nel di 22
di Maggio in Cognac trd 1 Miniftri del Re di Francia, del Pontefice ,
e de’ Veneziani . , -

Intanto Cefare avea mandato tn Francia il noftro Vicer? Lanoja ,
percht con effetto ratificaffe la capitolazione fatta a Madrid : ma il Re
fcufandofi di non effere in fua potel®d di lafcjargh la Borgogna, ma con.
tentarfi in vece di quella che fe gli pagaffero due milioni di fcudi, era
per offervargli tutte le altre promefle. Quefta rifpofta fdegnd Cefare, il
quale deliberato di non alterare il capitolo dellz reftituzione della Bore
gogna, e piuttofto concordarfi col Pontefice alla reintegrazione di Fran.
eolco Sforza nello Stato di Milano, deftind D. Ugo di Moncada al Pon.
tefice Clemente,, con commeflione di dargli tutte le foddisfaziont . Ed

A.7. 1526 avendofi fpofata nel principio di Marzo nella Cittk di Siviglia D. Ifa.
bella figlivola del Re di Portogallo, li denari ch’ ebbe in dote gli de-
. ftind per pagare I’ efercito di Lombardia, di cui per la morte del Mar.
chefe di Pel%ara avea fatto Capitan Generale il Duca Borbone ribelle del
Re di Francia, frllecitandolo che tofto paffaffe in Italia.

Giunto D. Ugo a Roma,e propofto al Papa le condizioni della cone
federazione, gli fu rifpofto non effer pik in poteffd fua di accettarla ,
moftrandogli la neceffitd che I’ avea indotto a confederarfi col Re di Fran-
cia, e co’ Veneziani, per la ficurezza fua, e d’Italia,avendo Cefare tare
dato molto a rifolverfi. ‘

Per divertire la guerra di Lombardia , que’ della lega avean fatti
~grandi apparecchi per affaltare il Regno di Napoli per mare e per ter-
ra ; onde il noftro Vicerd Laneja fe ne venne in Napoli, ¢ di¢ ordini
per la fortificazione de’ Caftelli del Regno. :

Dall’ altra parte D. Ugo di Moncada iftigava i Colonnefi per levas
re il Papa dalla lega contro I’ Imperadore, affincht quefti avendo I’armi

v in



~ Der Rzone pr Narorr Pat. 1T Car, IN. iy
in Mano, cogli altri Capitani Imperiali deftinati per la diféfa dél Res
no di Napoli. aflaliffero all’ improvvifo il Palazzo del Vaticano , comé
ecero, faccheggiandolo con tmolta empiefd ; onde il Papa fu coftrettd
fuggirfenc dal Palazzo di S. Pietro per lo corridojo al Caftello di S.
Angelo, dove fi falvd, e ehandd per oftaggio due Cardinali fuoi pérens
ti a D. Ugo, perchd entraffe nd Caftello a trattar feco P accotdo che
dimandava . Fu il dl feguent¢ 21 di Séttembre quello conchiufo, onde i
Colonnefi partirons da Roma, ¢ D. Ugo fe ne venne a Napoli.Ma tion
cosi tofto fi vide libero il Papa, difpofic a non offervare accordo verue
no eftortogli con tanta perfidia ¢ violenza , che privd Pompeo Colonna
del Cardinalato , ¢ chiamd Monfignor di Valdimont¢ da Francia, perchd
pretendendo eghi effer erede della Cafa d’ Angid, fufcitafle nel Regno di
Napoli la fazione Angioina contro all’ Imperadore .

il Vicer2 Lanoja, fentendo I'invito di Valdimonte ,volle prevenite
fo, e deteemind affaltare lo Stato Ecclefiaftico, onde 2’ 20 di Dicembré
fi pole col campo a Frofinone , dove fu combattuto dalla truppa del Pa-
pa, che fe gli oppofe. Indi pafsdb <ol Campo Imperiale a Celano ¢ Cep-
parano , travagliando quefle , ¢d altre Terre della Chiefa.

Il Papa all’ incontro mandd Renzo da Ceri in Abruzzo ton feimi-
1a fanti, che occupd I’ Aquila, ed altri luoghi di quel contorno.

Venne 1’ anno nuovo pieno d’atrociffimi, e gid per pit fecoli non A.y. 1522
uditi accidenti: mutazioni di Stati, e di Religione, prigionie di Pon-
tefici, faccheggiamenti fpaventofiffimi di Cittd, careftia grande di vets
tovaglie , })eﬁe quafi per tutta Italia, ed in Napoli grandiffima.

Giunfe nel principio di queflo anno il Valdimonte con un’ armata A. M.
di 24 galee, ed avend’ ottenuto dal Pontefice titolo di fuo Luogotenen=
te, comincid a travagliare le marine del' Regno, facendofi chiamare Re
di Napoli, petche pretendeva effere nella fua linea trasfule le ragioni di
Renato & Angsd, ultimo Re Angioino difcacciato dagli Aragoneli , per
Yiolanta {ua figlivola maritata con Ferry Conte di Vaudemont , dal qual
matrimonio nacque Renato II Duca di Lorena.

Valdimonte al primo di Marzo faccheggid Mola di Gaeta , ed 2’4
tentd forprendere Pozzuoli, ma gli riufci vano il difegno . Prefe Caftels
lammare, indi la Torre del Greco. Prefe Sorrento e gli altri luoghi d’
intorno. Si accoftdo.tanto alla Cittd di Napoli, che dalle Caftella gli fus
ron tirati alcuni colpi d’ artiglieria . Prefe anchre Salerno , rubando i vafi
d argento, che ftavano al Sepolcro dell’ Apoftolo Matteo. E fe I avvilo
dell’accordo fatto col Papa noa I’ avefle impedito,avrebbe fatto maggios
ri progreffi .

Il Pontefice ancorcht aveffe rifiatato 1* accordo, che pet Cefare Fers
ramofca con lettere rilpettofe dell’ Imperadore gli fu nuovamente propos
flo , mofirardo fempre durczza , e tanto piu quande vidde giunto Vale
v : D 2 dimonte,
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dimonte, mulladimanco all’avvifo che il Duca di Borbone calava con po-
tent’ efercito verfo Roma, e che I’ampliflime promefle de’ Franceli riu-
fcivano ogni di pib fearfe d’ effetri, piegofli finalmente, e diede al Fer-
ramofca certezza d’ ultimarlo; di che coltui avvilatone it Lanoja , queftt -
2’25 Marzo fi portd in Roma, dove I’ accordo fu conchiulo con condi.
zioni di foflpender I” armi per otto mefi, di pegare all’ efercito Impe-
riale 60 mila ducati, e reftituire al Pontefice le Terre occupate nel Ree
gno: ed all’ incontro, che doveffe andar Lanoja alla volta di Borboae ,
affinche non paffaffe pilr avaati.

Andod il Vicerd incontro a Borbone, ma non fu poffibile diftoglie-
re quel Capitano di lafciare i fuo cammino , fcufandofi non effere in
poteftd fua comandare all”efercito , che fi fermafle, poich2 effendo credi-
tore di molte paghe, non avea altre modo di pagarfi, ehe col facco di
Roma. E volendofi opporre il Viceré con fortezza, fu fama che paffafe
fe pericolo nclla vita: cotanto flavano fdegnat’i foldati,la maggior pare
te de’ quali venuti di Germania appeftati per le nuove erefie , che colk
Lutero avea fparfe in dilcredito e vilipendie della Corte di Roma, che
correvano famelici ; ed allettati dal guadagno del facco promeffo di Ro-
- ma, vedevano di mal animo chi voleva diftegliergli da quella preda .

- Il Papa confidatofi nell’autoritd di Lanoja avea licenziate tutte le

nti di guerra che tenev’ affoldate ;onde quando meno fel penfava, Bor-
bone feguitando il cammino, e devaftando lo Stato Ecclefiaftico, fu ves
duto 2’5 di Maggio alle mura di Roma. Il Viceré non volendo effer
partecipe di tanto male, quanto defignava fare Borbone , s’ incammind
col Marchefe del Vafto per altra ftrada alla volta di Napoli: giunto in
Averfa s’ammald, ed in pechi giorni quivi trapalsd, ¢ trafportato il fuo
cadavere in Napoli , fu fepolto nella Chiefa di Monte Oliveto ; nel cud
luogo nella fine del medefimo anno fu eletto per Vicerd D. Ugo di Mon~
cada Spagnuolo. :

Accollatofi Borbone a Roma, allorche vi facea dar I’affalto ad una
breccia, reftd mccifo da una mofchettata. Le fue truppe non lafciarono
di efpugnar la Citty, e vi commifero tutte le offilith e violenze daim-
maginucfi. H Papa fi ritird in Caftel S. Angelo dove fu affediato . Po-
fero il tutto a facco; la rapacitd, il vilipendio delle Chiele, gli obbro-
brj fatti a’ Cardinali, e Prelati, e la libidine ufata contro I’ onor delle
donne, fono indicibili. L’efercito della lega noa trovando modo di po-
ter foccorrere il Papa per le difficoltd propofte dal Duca d” Urbino, con-
chiufe effer impoffibile allora foccorrer il Caftello; onde il Pontefice ab-
bandonato d’ ogni fperanza, fi accordd cogl’ Imperiali, di pagare all’ efer-
cito 400 mila ducati: di reffar egli prigione in Caftclo con tutt”i Car.
dinali, che v’ erano in numero di tredici , infino a tanto che foffero pa~
gatl 1 primi 150 mila ducati : poi andaffero a Napoli,, o @ Gaeta per
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Der ReGNo bt Narorr Par. M Car. IL £9
attender quello che di loro determinaffe Cefare : ‘che ‘reftaffe “in - potefth
di Cefare il Caftello di S. Anselo, mentre a lui piacerd di ritenerlo ,
con-1I’ altre Rocche; ed altre Capitolazioni che poffon leggerfi preflo il
Guicciardino.

Pervenuto in Francia- ed in Inghilterra Ia novells & um fi orribil
fatto, e della prigionia det Pontefice, i moffero que’ due Re pib fieri -
che mai contro I’ Imperadore . Si firinfero percid fra loro con delibera~
zione ferma d’unire tutte le loro forze. Facilitava I’ imprefa I’ unione de”
Veneziani, ¢ degli Svizzeri. Fu immantanente rifoluto il paffaggio de-

li Svizzeri in Italia,ed affoldata nuova gente in Francia, contribuendo
M Re d'Inghilterra Arrigo VIIT con denari, ed altri con geate ; tanto~
che fa unito un fioritiffimo efercito con preftezza mirabile , ¢ fu dato
il fupremo comando di. quello al famolo Odetto di Fois Monfignor Laus
trechs , il quale fi moffe da Francia per [talia per liberar prima il Pas
pa, ¢ poi paffare alla conquifta del Regno di Napolt.

Dall’altra parte, giunto che fu in Ifpagna I’ avvilo del facco di
Roma , e della prigionia del Papz, fu cofa maravigliofa, quanto da Ce-
fare ¢ dagli Spagnuoli &’ affettafle il dolore e la meftizia. Giuafe in tem~
po . quando per Ia mativitd del Principe D. Filippo figlivol primogeni-
to dell’ Imperadore la Spagna e la Corte erano in fefte; e pure I’Impe.
radore fece tofto ceflarle, veftiffy di lutto in fegno del dolore che - mo-
firava averne, e tuttz la fua Corte parimente: {3 fecero proceflioni lun«
ghe e numerofe, pregando N S. per la liberazione del Pontefice . Papa
Clemente fofferiva intanto la firetta cuftodia del Capitan Alarcone , rie
dotto in abitazione angufta con feverith ; ed alterigia. Spagnuola .guarda-‘
to, mentre ¥ Imperadore colla folita longanimitd degli Spagnuoli ftava
deliberando, fe dovea ratificar I'accordo fatto nel Caftel S. Angelo, ove
vero imporre pils dure condizioni alla fua liberazione. A tanti Principi
che di cid lo ricercavano, dava egli benigniffime parole , ma incerta e
varia. riloluzione . Awrebbe egli defiderato, che la perfona. del Pontefice:
foffe condotta in Hpagna, giudicando: fua gran riputazione , fe d’ Italia
»n due aoni foffero flati cold condotti due cosi gran prigioni,un Re di
Francia, ed un- Pontefice Romano. Il Varchi nell’ Iftoria Fiorentina fot«
to I'A. 1527 rapporta , che quefta tardanza, ed icrefoluzione di Cefare
nafceva ( lono le fue parole ), che I’ intendimento fuo foffe di wolere ’f ,
Papato a quell antica [fimplicisa ¢ povertd ritormare , quando i Pontefics
Jenza intrometierfy welle temporali cofe, [olo alle [pivituali wacavano .

Nulladimanco: avendo intefo i tanti apparati di guerra , non meno
degli Svizzeri, e Veneziani, ¢ Francely, che del Re & Inghiltecra , e
perch tutti li Regni di Spagna, Prelati e Signori di quelli, deteRavae
mo che dall’ Imperador Romano, Protettor della Chiefa, fofle con tane
ta ignominia di tutta la Criftianitd tenuto in carcere.colui , che ?p-

prefen~
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prefeata¥a la perfona di Criffo in terra, intefa I’ andata di Lautrecht in
Italia, fi rifolfe di comandare al Viceré di Napoli per la liberazione del
Pontefice , e reftituzione di tutte le Terre e Fortezze occupategli e gl'
invid il Generale di S. Francelco, e Veri di Miglian, i quali avendo
comunicato con D. Ugo di Moncada, paffaton poi a Roma . Due arti-
coli principali conteneva queflo negozio , 1’ uno che il Pontefice foddie
sfacefle all’ efercito creditore di fomma groffifima di denari, I’ altro la
ficurtd di Cefare, che il Pontefice liberato non ¢ unifle co’ fuoi nemici,
ed in quefto §i proponevano dure condizioni di ftatichi , e di ficurtd
di Terre. '

Trattofli per queﬂa difficoltd la cofa lungamente, ed il Pontefice
per facilitarla Follccxtava occultzmente Lautrecht a fars’ innanzi : |’ affic
curava, che qualunque cofa ch’ei forzato promettefle ag’ Imperiali, ufcis
to di carcere , ¢ condotto in Juogo ficuro , non I offerverebbe. Fu con.
chiufa dunque 2’26 Novembre, dopo fette meft di prigionia del Papa
‘la concordia in Roma col Generale, ¢ con Serenon in nome di D.Ugo,
che poi ratificd , la quale contencva quefti Capitoli.

Che il Papa non contrariaffe a Cefare nelle cofe di Milano edi Na-
polt : gli concedeffe la Crocidta in Ifpagna, €d una decima dell’ entrate
Ecclefiaftiche in tutti li fuoi Regni : rimaneflero per ficurtd dell’ offer.
vanza in mano di Cefare , Oftia, e Civitavecchia: confegnaffegli Civira
Caflellana, ¢ la Rocca di Forli, e per iftatichi Ippolito ed Aleffandro
fuoi nipoti, ed infino a tanto che coftoro veniflero da Parma, dove tres
vavaafi, i Gardinali Pifano, Trivulzio, ¢ Gaddi foflero condotti dagl’
Imperiali nel Regno di Napoli ; e’l Varchi aggiunge, nel Caftelnuovo.
Pagafle fubito il Papa a’ Tedefchi ducati 77 mila , agli Spagnuoli 3¢
mila, con quefto che lo lafciaflero libero con tutt’i Cardinali, con po-
teriene ufcire da Roma, e dal Caftello : chiamandofi libero ogni qual
volta fofle condotto falvo in Orvieto, Spoleto, o Perugia ; ¢ Fra quin«
dici d dopo I’ ufcita di Roma pagafle altrettanti denari a’ Tedefchi,ed
il refto poi, che afcendea co’ primi a ducati pi di 350. mila , pagafle
fra tre mefi 2’ Tedelci e Spagnuoli fecondo le rate loro.

Fra quefte condiziont le pii dure furon quelle dello sborfo di tan.
to denaro, che portd difcordic grandiffime, ¢ fcandoli inuditi. Per Jode
disfare i primi 150 mila ducati nel principio aella prigionia , bifognd -
al Pontefice ricavargli parte con partiti fatti co’ Mercanti Genovefi fo-
pra la vendita di Benevento. Ora in efecuzione di quefta nuova cone
cordia, per ufcir di prigione col pagamento di fomme fi immenie, bi.

fognd a Clemente venire a quegli efiremi rimed), a’ quali noa avea ve-
luto prima ricorrere. Cred per denari alcuni Cardinali , che il Varchi
we narra fette, con efporre all’ incante guella dignitd , della quale fi vis
Jero docorate perfone Ja maggior parte zndegnc di tant’ enore . Per lo

rimae



DeL Rzcwo nr Narort Par. HI Car. IL 3t
rimanente concedette nel noftro Reame di Napoli le decime fopra i be-
ni delle Chiefe ed Ecclefiaftici,e la facoltd d*alienare i-beni di quelle.

Avendo. con quefti modi afficurato il pagamento a’tempi promefli,
dette anche per iftatichi, e ficurtd de’ foldati, li Cardinali Cefis,ed Or-
fino , che furon condotti dal Cardinal Colonna a Grottaferrata ; ed il
Papa temendo la m:la volontd contro lui del Vicer® Moncada , che non
flurbaflfe ogni cofa, affrettd I’ ufcita , ¢ la notte degli 8 di Dicembre ,
fenz’ afpettar il nuovo giorno fabilito alla fua ufcita, fegretamente, od
in abito di Mercatante ulct dal Caftello , e portoffi frettolofamente in
Orvieto, nella qual Cittd entrd di notte, non accopagnato da alcuno de’
- Cardinali . Efempio forfe non mai accaduto ,dapoi che la Chiefa fu gran-
de. Un Pontefice caduto di tanta potenza ¢ ‘riverenza effere cuftodito
prigione , perduta Roma, e tutto lo Stato, e ridotto in poteftd d’altri.
1l medefimo nello fpazio di pochi mefi reftituito alla libertd, rilafciatos
gli lo Stato occupato, ed in breviffimo tempo git ritornato alla prifti-
na grandezza . Tanta era apprefso a’ Principi Criftiani ’autoriti del Pone
teficato , ed il rifpetto che da tutti gli era portato.

§ 1L Spedizione del Generale Lautrechs fopra il Regwo di Napoli o
Sue conquifle . Swa morte. E disfacimento del fuo efercito.
Rigors ufati dal Principe d Oranges contra i Bae
voni che aderirono &' Francefi .

Ueft’ anno fu pur troppo infelice al Regno di Napoli, percht com- 4,7, 1529
battuto da tre Divini flagelli, di guerra, di fame, e di pefte , comin.
ciata a farli fentire in Napoli fin dal mefe di Settembre del paffato anno.

Dopo la liberazione del Pontefice, rotto ogni trattato di pace, gli
Ambafciadori del Re di Francia, e d’ Inghilterra , avendo intimata a Ce-
fare la guerra, accelerofli la venuta del Generale Lautrecht alla conqui-
fta del Regno ; ed effendofi gid congiunta I’ armata Francefe guidata dall’
Ammiraglio Andrea Doria con quella de’ Veneziani per I’ 1mprefa di
Sardegna, per facilitare I’ imprefa di Napoli, eflendo sbattuto da’ venti,
.vennero a {correre le coltiere del Regno, per dare maggior calore all' im«
prefa di Lautrecht, il quale, dopo aver prefa una. parte del Milanefe, e
refltituito allo Sforza, part} il di 9 di Gennajo di Bolo§na , dove avea
fvernato, e per la via di Romagna, ¢ della Marca giunfe al fiume Tron-
o ( confine tra lo Stato ed il Regno ) il giorno 10 Febbrajo, ove troe
vd ogni cofa fprovveduta, onde glt fu facile d’ impadronirli di buona
parte dell’ Abruzzo, e della Cittd dell’ Aquila , dove farta la raflegna
delle fue truppe , le trovd ch’erano trentamila fanti, e cinquemila ca-
valli, Ma |’ efercito Imperiale ufcito di Roma ritardd il fortunato fuo
corfo , ¢ gli fece abbandonare il cammino dritto, che aves prefo verfo

Napoe
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Napoli ; non fi fidando per li monti condurre le artiglierie ; ¢ percid
fu coftretto di prendere il cammino pih lungo di Puglia a canto alla
marina. !

Intanto I’ efercito Imperiale comandato dal Principe d’Oranges, che
in luogo del Duca di Borbone era flato dall’ Imperadore creato Capitan
Generale, s’ incammind alia volta de! Regno per opporfi a"nemici . 11
Principe d’Oranges comandava i Tedefchi, il Marchefe del Vafto , che
di mala voglia ubbidiva al Principe, comandava I’ infanteria Spagnuo'a,
e D. Ferrante Gonzaga la cavalleria. In Puglia verfo Troja wenuti gli
- eferciti a fronte, [i trattennero alguanti di in femplici fcaramucce ¢ fcor-
rerie . Ma poco dopo a'22 Marzo Lautrecht incamminatofi alla volta di
Melfi, prefe per affalto quella Cittd , facendovi prigione - il Principe
‘Sergianni Caracciolo, che valorofamente la difendeva , e gli Spagnuoli
i rititarono alla Tripalda. Colla prela di Melfi, fi refc Afcoli , Bar-
-letta, Venofa, e tutte le- Terre convicing. Trani ¢ Monopoli fi refero
a’ Veneziani .

I Capitani Tmperiali giunti alla Tripalda fi abboccarono col Vicerd
Moncada, col Principe di Salerno, e Fabbrizio Marramaldo , che ivi
etano accorfi con tremila fanti [taliani , e dieci pezzi d’ artiglieria , ¢
tutti di comun parere conchiufero di ritiraes'in Napoli , ed a Gaeta al-
1a difefa di-quelle Cittd, come fecero, abbandonando tutte il paefe cir-
coftante . Allora Lautrecht ¢’ incammind col fuo efercito verfo Napoli ,
€ nel paffaggio fi refero a lui Capua, Nola, Acerra , Averfa, ¢ tutte
Je Terre circoftanti , dende fpedi Simone Tebaldi Romano cen 150 ca-
valli leggieri, e 500 Corfi difertati dal Campo Imperiale per mancanza
di paga, all’ imprefa di Calabria. Gid Filippine Doria con otto galee
¢’ Andrea Doria, ¢ due navi, cra venuto alla fpiaggia di Napoli, e fat-
.to coll’ artiglieria disloggiare I' Imperiali dalla Maddalena . Ma le fue
galee non baltavano a tencre totalmente affediato il poerto di Napoli 3
percid Lautrecht follecitava le galee de’Veneziani, che veniffero ad unirf;
colle Genovefi: ma quelti, per conquiftare altre Piazze nella Prowincia
d’ Otranto., tardarono. ) .

: Intante veggendofi gid Lautrecht avvicinate alle mura di Napoli ,
fu dibattuto da’ Capitani Imperiali il modo della difefa. Il Marchefe del
Valto era di parere, che I’efercito s’accampafle fuori delle mura, paren-
dogli vilth d’animo lo inferrarfi dentro; ma prevalfe il parer contrarie
del Vicerd Moncada, del -Princi?e d’Oranges , di Gonzaga , d’ Alarco-
ne, ¢ ai tutti gli altri Capitan1, di ritirarfi dentro. In Napoli erano
rimafi pochiffimi abitatori, perchd tutt’i facoltefi, e di qualitd,s’ erane
ritirati , chi ad Ifchia, chi a Capri, € chi all’altre Ifele vicine.

Il famofo Lautrecht il penultime giorno d’ Aprile accampd il fuo
elercito tra Poggio Reale, ed il Moate di S. Maitino, diﬁcndendoﬁ[h
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fua truppa infino a mezzo miglio; ed egli {i mife pih innanzi di Pog-
gio Reale in una collina nella Vigna del Duca di Montalto , la quale
d’allora in poi mutd nome, e fin oggi viene quel luogo appellato Lo-
sreccow I1 celebre Pietro Navarro Cantabro , che prima. militando fotto
I’ infegna di Cefara , per mala foddisfazione portofli al fervigio di Fran=
cia, acccampd in quelle colline, che fono all’ incontro la Porta di S.
Gennaro , e fi ftendono per fioo al Monte di S. Martino .

Il Principe d’Oranges dall’altra parte fece fubito fortificare il Mon-
te di S. Martino, acciocche non foffe occupato da’ Francefi, ed allora fu,
che fece abbattere la Torre del Sannazaro a Mergellina , luogo deftina«
to da lui per le Mule. Onde quefto Poeta pieno di fdegno andoflene
in Roma , dove mori fenza veder pia Napoli.

Mentre fi confumava il tempo in varie e {pefle fcaramucce . Laue
trecht non volle tentar I’efpugnazione di Napoli, cost per la moltitudie
ne e valore de’ difenfori , came perché fperava , che a’ nemici doveflero
mancar denari e vettovaglie; ¢ prolungando I’ affedio , ficcome avea ria
dotto a fua divozione la maggior parte del Regno, e molti Baroni; che
fi diedero al partito del Re di Francia: cost credeva fermamente , ¢ »’
avea data certezza al fuo Re, che Napoli fra breve. avrebbe dovuto ren-
. derfi . Coofermollo in quefta {peranza la fconhtta , che alquanti giorni

dopo diede Fi'ippino Doria all’ armata Imperiale nel Golfo di Salerno.

Erano ‘entrati in ifperanza il Principe d’ Oranges,ed il Vicer¢ Mo-
cada, di rompere I’armata di Filippino, e follecitavano I’ imprefa prima
che fopraggiungeflero nuovi ajuti . Ma pria d’avviarfi bifognd comporre
una grave contefa ioforta tra il Vicert Moncada, ed il Principe d’ Oran-

s intorno al comando dell’armata. Furon quefti due Capitani in cone
tinue gare: il Principe d’ Oranges, come Capitan Generale foftituitoda
Cefare in luogo del Duca di Borbone, pretendeva I’affoluto comando fo«
pra tutti: il Vicer? come Capitan Generale del Regno, ove la guerra fi
faceva , pretendeva all’ incontro non ubbidirlo ; e quefta divifione fepard
gli eferciti con grave danno di Cefare in duc fazioni. Nel comandare I’
armata navale furfero vie pill fiere le competenze: il Principe,comeGes
nerale dell’ efercito , voleva a fe arrogarfi il comando: D. Ugo oftinata.
mente ripugnava, poich oltre il carico di Vicer?, fi trovava anche G.
Ammiraglio del Regno, cui fi apparteneva il comando delle cofe del ma-
re . Non volendo I’un cedere all’ altro, per non ritardare 1’efpedizione,
fu rifoluto che fi defle il comando di quell’imprefa al Marchele del Va«
flo, ed al Gobbo Giuftiniano famofo Capitano di mare. D. Ugo , per
moftrare il fuo maggior valore e zelo, vi volle andare da femplice fol-
dato, il fuo efempio moffe Afcanio e Camillo Colonna , Cefare Ferra~
molca , il Principe di Salerno, ed altri , ad andarvi. :

Non vi erano nel Porto di Napoli che fei Galee, ¢ due "Valcelli,

Tom. IIL : cd
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ed il maggior: fondamento. non. fi- faceva ful numero, ma nella- wirth: de™
sombattenti: , perchd: empirono. i loro- legni di: mille: mofcliettieri Spa-
nuoli: de’ pite valorofi; ¢ per- ifpaventare i nemici di lontano- col pro-
?petto.- di: maggior numero. di legni, v’ aggiunfero.molte barchie pefcarecce .
Partirono il primo- di Giugno- da Pofilipo, e s’ incamminarono alla.
volta di Capri , dove: arrivati- allo. fpuntar del' giorno: , videro. i navi-
ganti ufcir d2 una fpelonca: un Romito Spagnuolo: affai’ noto- ,. chiamato.
€onfalvo. Barnetto, il quale effendo: prima foldato- , lafciata Ia milizia ,

~ eraft ritirato: i quek luogo 2 menar- vita folitaria . Coftui- veggendo le-

alec: Imperiali , gridando- ad: alta: voce fe st, che: Di Ugo. con- grandife
gmb» pregiudizio dis quell’ imprefa: perdefle: tempo- ad udirlo. Egli’ afficu=
rava 1" armata, dandogli pilt benedizioni ,.che: andaffe pur-felice- a: valo-
rolamente: combattere , perchd fecondo-le appariziont, ch’ egli- avea avu-
te la notte, dovea ella rovinare i Vafcelli: nemici , uccider molra. gen-.
fe., e per queffa battaglia liberare il Regno- di Napoli: dall’ opprefione:
in clie fi trovava. ' ‘ B
T creduli foldati ricevendo- come- oracolo di' felice: augurio le- paro-
e del' Romito,. con: fefta: e giubilo:, e fuoni di' trombe- , promettendofi:
ecrta: vittoria andarono: ad affrontare i nemici nel’ Golfo di- Salerno- vi~
¢ino: al Capo d” Orfo . Ma venute a battaglia le- due- armate:, ben: toftor
¥’ avvidero- quanto foffero- fciagurati ¢ vany gl” infelici prenoftichi di quel
Fanatico . Tutto al: contrario: feguirono: gli- effetti . Fu: "armata: Imperia=
le interamente disfatta: dal' Doria : i foldati ch”erano- fulle: navi ,, quali:
tutth morti, ed i feriti fatti' prigioni .. D: Ugo' valorofamente: combat-
tendo fwr prima ferito nel' braccio, mentre confortava: i fuot,. da fafli ¢
da- fuochi: gittati dalle galee nemiclie reftd: miferamente morto, e poi crue
delmente: fu: gettato- in- mare,. e cid. avvenne pur al Ferramofca. Il Mar-
chefe: del Vafto-, Afcanio: Colonna ,, amendue feriti , il Principe di: Sae
Ferno., il Santa Croce:, Camillo Colonna , il Gobbo', Serenon', Anniba-
le di- Genmro, e molti a‘tri: Capitani', ¢ Gentiluomini , reffaron tutei
prigioni, i quali’ tofto furon. mandati' da Filippino con tre: galee ad Ane
drex Doriw prigionieri a Genova.. '
Ecco I” ih%cli’ce' fiuceeflo- di- quefta fpedizione = ecco ancors 1"infelice
fine del' Vicer® Moncada, il quale non potd godere del' governo del Re«
gno ,. clie per foli- fei' mefi; ed in fuo luogor prefe: il carico: di nuovo
Vicerd Filiberto: dir Chalon: Principe: &’ Oranes. ~
A’ 1o Giugno: giunfe al Golfo di Napoli 1"armata Veneziana,. € co-
fleggiando era: tutta intefa ad' impedir i viveri alla Citty affediata.. Co=
mincid Lautrecht coll’artiplieria a batter la Citt¥ da quelle colline, do-
ve: ftav’accampato- Pietro- Navarro. Fece ancora tagliar 1" acqua del for-
male, ch”entrava dentro la Cited dalla banda di Poggioreale: ma quefta
allagando e flagpando: in: que’contorni',, cagjonandos mal aria,, fece augue
mentac
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mnentar 1a pefte e le infermitd , che correvano fino .al fuo Campo . &
vide .in fomma la ‘Cittd .mileramente afflitta da crudel pefte, dall’ arti.

lieria nemica , . .da gran careftia. A tutti .quefti mali 8’ aggiungevane
1 difagi , «che 'apportavano gli flefli foldati Spagnuoli e Tedelchi, li quas
1i ufando infolenze grandiflime , rubavano , sforzavano le donne, ammaze
‘zavano, -e maltrattavano..

Mentre le .cofe cerano in tal’.eftremitd, Andrea Doria mal foddisfats
to del Re di Francia, .a -perfuafione del Marchefe .del ¥afto fuo -prigio-
niere , lafciati gli flipendj di -quel Re, .andd .3 fervir Cefare; peria-quat
«cofa ‘Filippino Doria <on tutte le galee part} da Napoli il quarto giore
mno di Luglio. 'Cid .che :accelerd 1a ruina .de’ Francefi furono le infermie
13 cagionate in gran parte mel lor efercito .dalla «corruzion dell’aria . §
.aggiunfe ancora la pefte penctrata .nel Campo .per alcan’ infetti wmandati’
ftudiofamente .da Napoli.. Si widero i Francefi nell’altima declinazione,
«quando infermatofi .ancora Lautrecht per I’ infezion dell’aria , e per di-
dpiacere di weder -quafi ‘tutta a fua gente .perduta , 2’ 15 d’ Agofto trae
.pafsd da quefla vita, in fu I’ autoritd ¢ wirth del quale fi ripofavane
tutte 'le cofe. Fu fepolto mell’ 4fteffa vigna del Duca di Montalto , le cui
.offa fecéle poi trasferire Conlalvo Duca di Seffa ‘nipote del G. Capitae
no in Napoli ; e fepellire mella fua Cappélla nella Chiefa di 5. Maria
Ja Nuova in un fuperbo tumulo . 1l fimile fece quefto Signore alle offa
«del famofo Pietro Navarro , il quale poco dopo della disfatta de’ Fran-
«efi fatto prigione , mori melle carceri di :Caltel mpovo..

La morte di s infigne Capitano, reftando il comando delf’ efercite
.al Marchefe di Saluzzo non :pari 2 tanto pefo , moltiplicd i difordini s
« fopraggiunto mel medefimo tempo Andrea D.oxti3 , come Afoldato di Ce-
dare , <on dodici galee 2 Gaeta, i Francefi rimafi quafi {enza gente, e
fenza governo , non potendo pi foftenerfi , fi levarono dall’ afledie per
ritirars’ in Averla . Ma prefentita dagl’ Imperiali la lor marcia , furon
aotti nel cammino , dove fu prefo Pietro Navarro, ¢ molti altri Capi-
tani di condizione ; ¢ falvatofi il Marchefe di Saluzzo in Averfa con
una parte dell’ efercito , non potendofi difendere , mandd fuori il Conts
Guido Rangone a capitolare <ol Principe d’Or_mges., il quale ae’ prine
«<ipj di Settembre .accordd al Conte ?ueﬁe Capitolazioni.. )

«Che lafciaffe il Marchefe Averfa <on la fortezza , artegliaria , e
munizione, ed egli, ¢ gli altri Capitani , fuorcht il Conte, in premio
di quelta concordia reftaffero prigioni. Che facefle il Marchele ogni ope-
ra , perch® i Francefi, ed i Veneziani reltituiflero tutte, le Piazze c[el
Regno . Che i foldati , e quelli che per I’ accordo simanevano liberi,
fafciaffero e bandiere, 1’ arme , i cavalli, ¢ le robe, <oncedendo perd &

ueli di pib qualitd ronzini € m}xli per poterfene andare ; ¢ cke i fola

ti Italiani son ferviffcro per dei méﬁ contro Gefars. - - “
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Cos} rimafe tutta la gente rotta , e tutt’ i Capitani o morti , o
prefi nella fuga, o nell’ accordo reflati ‘prigioni . In pochi di fi refero
Capua, Nola, e tutti gli altri luoghi di Terra di Lavoro.. L’ armata
WVeneziana fi divife dalla Francefe : quella s avvid verfo Levante , e
quefta verfo Ponente. Rimafero folo alcune reliquie di guerra in Abruz.
zo e nella Puglia , poiché in Calabria di alcuni pochi luoghi , che fi
tenevano per 1t Francefi, non fe ne teneva conto. [l Principe d’ Oran.
ges gli difcaccid poi interamente da quelle Provincie, e le Piazze ed i
Porti che i Veneziani tenevano oceupati nell' Adriatico-, furono nella
pace univerfale , che fi conchinle dapoi , reftituite .

" Pofto in tranquillitd jl Regno, il rigore del Principe d’ Oranges,
che. volle ufare co’ Baroni , ne conturbd la quicte , ¢ fu cagione dell’
abbaffamento- e.della defolazione d’ alcune famiglie, ficcome de!l’ ingran-
dimento d’alcun altre. Il fuo predeceffore D.Ugo avendo compofti mol-
ti Baroni, e data loro licenza, in cafo di neceffith , di poter alzaire le
bandiere Francefi , e d’ aprir le porte delle loro Terre al nemico , dice
de la fpinta a molti di farlo. Ma il Principe d’ Oranges , ora che il
Regno era libero, e ritornato interamente fotto I’ ubbidienza di Cefare,
non ammettendo 3’ Baroni quella fcufa , e dicendo che il Moncada non
avea poteftd di rimettere la fedeltd dovuta dal vaffallo al fuo Sovrano,
fi mife a gaftigargli come ribelli , ad alcuni togliendo la vita , a mol-
tifimi confifcando le robe, e ad altri, per femplice fofpetto d’aver ades
rito a’ Francefi , componevagli in fomme confiderabili ; con connivenza
ancora di Cefare, il quale avea fempre bifogno di denari per nutrir la
guerra, che i manteneva a fpefe, ora del Papa, ora 4’ altri , ora con
contribuzioni , taffe, e donativi, che fi proccuravano-a quefto fine. Fe-
ce in prima tagliar il capo ad Errico Pandone Duca di Bojano , ed al
Conte di Morcone . Il medefimo avrebbe fatto del Principe di Melfi ,
del Duyca di Somma, del Marchefe di Montefarchio , del Conte di No-
la, del Conte di Caftro, del Conte di Converfano , di Pietro Stendare
do, ¢ di Bernardo Filingieri , fe gli aveffe avuti nelle mani . Tutti
quefti perd furon fpogliati de’ loro flati.

II Marchefe di Quarata, il Duca di Ariano, il Conte di Montuo=
ro, il Barone di Solofra,ed altri Baroni, il Barone di Lettere ¢ Gras
gnano, il Duca di Gravina, il Marchefe d’ Oira, fcamparono la vita ,
- ma perderon la roba, gli ultimi due’ de’quali ricuperaron dapoi la mage

gior parte de’ loro ftati, e fi compolerd in denari , come ancora il Du-
ca d’ Atri, che ricuperd il fuo . Si richiamarono quelti a Cefare , che
non I' ammife alla reintegrazione ds’ Joro ftati ., fe non. col pagamento
d’ una fomma confiderabile di demaro . L’ Aquila parimente fu condane
pata a 100 mila ducati , che per pagargli bifognd vendere fino gli are
genti delle Chiefe, oltre d’ averla ipogliata della giurifdizione , che te-
NCe
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neva fopra molti Cafali, che I’Oranges dond ad alcuni Capitani del fuo
efercito . , ) o X

. Dappoiche il Princi?c ebbe confifcate tutte quelle Terre 2’ loro an-
tich1 Baroni, le divile a Capitani dell’ Imperio. Si tenne per fe Afcoli,
la quale dapoi fu d’ Antonio di Leva. Melfi con la maggior parte del-
Jo ftato di quel Principe fu dato ad Andrea Doria, cui Genova gli ha
delle obbligazioni immortali , poichd egli che ottenne un’ autoritd affo-
-luta in quella Cittd, non fen fervd che per reftituire la libertd alla fua
Patria, e vi ftabilk la forma di Governo , che oggi ancor fi vede. Al
Marchefe del Vafto fu dato Montefarchio, ed Airola, Lettere, Gragnae
no, ed Angri . A D. Ferrante Gonzaga Ariano. Ad Afcanio Colonna
lo ftato del Duca d’ Atri, confifcato per la ribellione del Conte di Con-
verfano ; ma gli Abruzzefi vaffalli del Duca non volendo dar ubbidiens
za ad Afcanio, fu occafione che fi vedefle meglio la caufa del vecchio
Duca d’Atri, e ritrovandofi la perfona fua fuori d’ogni fofpetto di fel
lonia , gli fu reftituito , con darfi ad Afcanio I’ equivalente fopra als
tre Terre . ’

Le Terre della Valle Siciliana, ch’ eran poffedute da Camillo Par-

di Orfino , furon date a D. Ferrante d’ Alarcone, e dapoi anche il Cone
tado di Rendi del Duca di Somma. All’ Ammiraglio Cardona Somma.
A D. Filippo di Lanoja Principe di Sulmona , figliualo del Vicerd
D. Carlo, gli fu dato Venafro gid del Duca di Bojano Pandone. A Fae
brizio Morramaldo Ottajano . A Monfignor Beuri Fiamengo Quarata ,
ch’era flato del Marchefe Lanzilao d’ Aquino. Al Segretario Gattinara
Caftro . A Girolamo Colle Monteaperto. A Girolamo Morone in pre-
mio della fua feveritd in efeguire i rigori del Vicert , la Cittd di Bo-
jano con altre Terre . E ad altre perfone altre Terre. Alcuni di quefti
pretefi felloni ottennero, che le lor caufe fi foffero vedute per giuftis
zia, ficcome ottenne Michele Cofcia Barone di Procida , e quella trate
tatafi in Napoli a’ 4. Maggio , riportd fentenza conforme a quella del 4 g, 1529
Marchefe di Quarata , ciot che perdefle la roba , ma non la vita ;
onde Procida fu confifcata , e fu data al Marchefe del Vafto .

§. IIL Pace conchiufa in Barcellona sra’l Pontefice Clemente ¢ P Impera. ‘
dor Carlo, che fu feguita dall’ altra conchiufa col Re di Francia & = -
Cambrai , e poi co' Feneziani o efclus’ i Fiorentini . CoronaZione di
Cefare in Bologna . Origine dell ingrandimento della Cafa Medici nel

Gran Ducato di Tolcana. . v )

GL’ infelici faccefi dell’ arme Francefi in Ttalia fecero , che il Pa; .
Pa > il Re Francelco , e tutti que’ della lega penfaffero alla pace + IF
. : : Pa-
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Papa Tu il primo,<he trattaffe accordo per mezzo del General de’Frane
«elcani , «creato da lui Cardinale del titolo di 8. Croce, ¢ 1 riduffe con
Cefare in buano ftato . Finalmente dopo eflerfi negoziata la -pace per al-
quanti mefi .dal Cardinale, fu ridotta 2 fine da Gio: Antonio Mufcetto-
Ja, che fi trovava in Roma Ambafciadore per I’ Imperadore ,  fi -con-
<hiufe ‘molto favorevole pel Pontefice ;-ed in effetto gli accordd «id che
il Papa piu ardentementc «defiderava , ciot lo riftabilimento della fua
Cafa in Firenze, promettendo I’ Imperadore in matrimonio Margherita
fua figlivola naturale ad Aleffandro de Medici fuo mipote , figliuolo .di
Lorenzo, « di rimettere Aleffandro in Firenze nella medefima grandez-
2a , ch’ erano i {uoi, dnnanzi che foffero :cacciati.

I Capitoli di queRta pace {i leggono mell’ Iftoria del Giovio, € del
Guicciardino ; e per «id che riguarda il Regno di Napoli , fra gli al-
tri, fu convenuto. -

" Che il Pontefice concedefle il paflo per le Terre della Chiefa all
efercito Cefareo. .

Che Cefare <curerd o con T arme, o in altro modo, <he 1l Ponte.
fice fia reintegrato nella poffeflione di Cervia e di Ravenna , di Mode-
na, di Reggio, ¢ di Rubiera, {enza pregiudizio delle ragioni dell’ Im+
perio, ¢ della Sede Apoftolica.

All’ incontro concelerd il Pontefice a Tefare, avute le Terre men-
Rovate, per rimunerazione del beneficio ricevuto , nuova Inveltitura del
Regno di Napoli , con timettergli tute’ i cenfi impofti per lo paffato
riducendo il cenfo dell’ ultima Inveftitura ad un .cavallo bianco in ricos
goizione del fendo , da prefontarfegli nel giorno di S. Pietro e Paolo .
Fu quefto cenfo fempre wvario, ora diminuendofi, ora .accrefcendofi a <on-
fiderabili fomme, le quali :poi non pagandofi, i Pontefici per non pre
giudicarfi, con altre Bolle folevano rimettere 2’ Re i «cenfi decorfi , ma
volevano che nell’ avvenire fi pagaflero: poi ne tampoco foddisfacendofi,
£ tornava di nuovo alla rimiffione.

Per quefta capitolazione fi tolfe ogni cenfo pecuniario , < la cofs
fi riduffe ad un folo cavallo bianco da prefentars’ il di di 8. Pietro din
Roma , -come fu dapoi praticato . Paolo IV. non oftante guefta capitola-
zione lo pretefe da Filippo II. , ed arrivd, per quefta cagionc di noa
efferfi pagato , fino a dichiarare devoluto il Regno .

_ Di piii fard conceduta a Cefare la nominazione di ventiquattro
Chiefe Cattedrali del Regno, delle quali era controverfia : reftando al
Papa la difpofizione delle altre Ghiele, che non foffero di Padronato,e
degli altri Beneficj . |

4. 1529 Furono gquctte Capitolazioni fatte in Barcellona ,¢ furon ivi folens
aemente flipulate 4’29. Giugno , dove intervenendo -per Ambafciator

di Cefare Mercurio Gattinara, ¢ Lodovico di Fiandra , € per lo ?gn-

. tence
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tefice il Vefcova Girolamo Soledo fuo Maggiordomo , furono ratificate:
innanzi all’altar grande della. Chiefa Cattedrale di Barcellona con: folene
ne: giuramento .. .

Volendo: pertanto: Cefire: i efécuzione di queffar concordia riporre-
Aleflandro- de- Medici: nello ftatos di- Firenze, deliberd: valerfi: per quella:
imprefa: del: Principe d’ Oranges noffro Vicerd ;; al' quale: comandd-e;. chr
d” Abruzzo , ov”era,. fi mettefle im cammino con- la- fua truppa: alla vole
ta di Firenze,, ¢ che nel paffire ‘andaffe: a. Roma: a. ricevere: glic ordini.
del Papa.. ,

Nel: tempo: medefimo- procedevano: le- pratiche della: concordia: trm
Cefare ed. il Re di Francia, per le qualii, poichd furon: venut’ i: man~
il‘;;i » fu deftinata. la. Citth: dix Cambrai ,. luogo. fatdle a: grandiffime: cone-

oni ..

I negoziati' di' queffar pace: firron appoggiati’ a due: gram donne-, &
Madama: Marghierita d’ Auftria- Zia dell’ Imperadore , ed a Madama: la
Reggente: madre- del’ Re di Francia,. acconfentendo a quefti’ maneggi il
Re d’ Ingliilterra, il quale avea mandato: percid a Cambrai fuoi Amba«
fciadori’.. A”7. di: Luglio' entrarono- per diverfe porte con: gran- pompa.
- amendue le Madame in. Cambrai;; ed. alloggiate: in due- cafe- contigue ,,
che: avean: " adito 'una nell”altra ,. parlarono il di: medefimo- inﬁeme'.o»
¢ fi. cominciarono: per: gli Agenti: loro- a trattare: gli arti'coli::: eﬂ'endo i
Re di: Francia andato. a: Compiegne:, per- effer pit: da preffo. a: rifolves-
. re le- difficoltdi che: occorreflero'.. .

Convennero in* quel luogo: non: folamente le- due Madame', ma: ezians
dio per lo' Re- d’ Inghilterra: il Vefcovo- dit Londra,. ed. il. Duca: di Suf-
folck .. IL: Pontefice- vi mmandd " Arcivefcovo- di' Capua ; e vi: erano- glt
Ambafciadori’ dii tutt’i- Collegati ;. ma: a: coltoro: riferivano i+ Francefi.
cofe: diverf¢: dalla: veritd di' quello:, che- fii trattava, ed. il Re- fempre loe
prometteva ,. che: non: fi* farebbe: conchiufo niente fenza: lor- conﬁ:g:fo e
foddisfazione: .. Sopravenne intanto- a” 23 Luglio 1" avvifo- della: capitola~
zione fatta: tra’l: Pontefice;,. e- Cefare ; onde' fu: I accordor conclitulo , e
pubblicata; folennemente- la. pace: il di s 4’ Agoftor nella: Chicfa: maggio~
re di Cambnai’, e I’ iftrumento: di' quella &: rapportato: da: Lioward: nella.
ff';:a. Raccoltar .. [ principali: articoli: ,, che: rigyardano: il noftro: Reame: ,

rono ..
Che i figlivoli det' Re- di' Francia foffero: liberati' ,. pagando il; Re:
a Cefare: per la: taglia lors due- milioni: di ducati,c per lui al Re: d'la-
ghilterra: dugentomila: (' chie' glie- I' avea: improntatic ): - .

Che fi' reftituiffé: a- Cefare" tra: fei fettimane dopo: la' ratificazione:
tutto’ quello poffedevas il Re- nel' Discato® di' Milane'y, con: rilafciargli- pa-
simente: Altic,, e cederne: le ragjoni: . * ch

¢
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Che rilafciafle il Re Barletta, ¢ tutto quello che teneva nel Re-
gno di Napoli . )

Che proteftaffe il Re a’ Veneziani, che fecondo la forma de’ Capi-
toli* di Cognac reltituiffero le Terre di Puglia , ed in cafo non lo fa-
ceflero , dichiararfi loro nemico, ed ajutare Cefare per la ricuperazione
con trentamila {cudi il mefe, e con dodici galee, quattro navi, e quat-
tro galeoni pagati per fei meli.

Che it Re dovefle annullare il proceffo di Borbone , ¢ reftituire I’
onore al morto,-ed i beni a’ fucceflori. Siccome doveffe reftituire i be-
ni occupati a ciafcuno per conto di guerra , o a’ loro fucceflori . Le
quali cofle dal Re , ricuperati ch’® ebbe i figliuoli , non furono attele ;
perche tolfe i beni a° fueceflori di Borbone , né reftitui i beni occupati
al Principe d’ Oranges , del che Cefare cotanto fi querelava. :

- Fu comprefo in quefta pace per principale 11 Pontefice , e vi fu
inclufp il Duca di Savoja. Vi fu ancora un capitolo , che nella pace §
intendeffero inclufi i Veneziani ed i Fiorentini, in cafo che fra quattro
mefi foffero delle loro differenze d’ accordo con Cefare , che fu come
una tacita efclufione; ed il fimile fu convenuto per lo Duca di Ferrara.
Ne de’ Baroni, ¢ fuorulciti del Regno di Napoli fu fatta menzione alcuna.

Pubblicata che fu , altamente fe pe dolfero i Veneziani , e pi i
Fiorentini , che non furono in quella comprefi , veggendofi cost abban-
donati , ed in arbitrio di Cefare, e del Pontefice ; il quale, giunto che
fu il Principe d’Oranges in Roma ,deftinato da Cefare a ridurre i Fio-
rentini , I’ avea accolto con giubilo grande , e datogli molti ajuti per
facilitare quell’imprefa, che tanto deliderava vederla ridott®a felice fine.

Intanto Cefare , dopo aver conchiufa la pace col Pontefice , s era
pofto fubito in cammino per I’ Italia da Barcellona con le galee d’ An-
drea Doria 2’ 28 di Luglio : arrivato che fu a Genova 2’ 12 Agofto,
-gli furono prefentati gli articoli della pace conchiufa in Cambrai col Re
di Francia, li quali di buona voglia ratifico . Il Re di Francia dall’al-
tra parte chiamo le fue truppe ch’ erano nel noftro Regno, comandando
a’fuoi Capitani, che reflituiffero 2’ Miniftri di Cefare Barletta, ¢ tutti
gli altri luoghi, che fi tenevano nel Regno a nome fup, come fu efeguitos

Da quefta pace di Cambrai in poi i Re di Francia non fecero al-
tre {pedizioni in lor nome fopra il Regno di Napoli, ne mai pretefero
per loro le conquifte , che furon poi tentate . Si unirono bensi nelle
congiunture co’ nemici de’Re di Spagna a loro danni, ma per aitre ca
gioni, che fi diranno -nel progreflo di quefla Iftoria .

Giunto che fu I' Imperadore a Bologna a’ 5 del mefe di Novem-
bre , ove fecondo il concerto fi fece trovar il Papa , che gli diede la
Corona Imperinle, ed abboccatis’ infeme, la prima cofa che fra di loro
. fi trat.
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fr trattd , fu la reftituzione dello ftato al Duca di Milano , e la pace
o’ Veneziani, e cogli altri Principi Criftiani . Giovd a Francefco Sfor-
za | efferfi prefentato, fubito che giunfe a Bologna , al colpetto di Ce-
fare ; onde trattatefi le difficoltd dell’ accordo fuo , e di quello de’ Ve-
;:eziani , finalmenta a’ 23 Dicembre di queft’ anao fi conchiufe I'uno ¢
altro . :
Fu convenuto che al Duca fi reftituiffe lo ftato, con pagare a Ce-
fare in un anno ducati quattrocentomila , ed altri cinquecentomila poi
in dieci anni, reftando intanto, finch® non foffero fatt’i pagamenti del
imo anno-, in mano di Cefare Como , ed il Caftello di Milano ,
gli diede I [oveftitura, ovvero confermd quella’, che prima gli era fta
ta data. '
Che i Veneziani reftituiffero al Pontefice Ravenna , ¢ Cervia co’
fuoi- Territorj , falve le loro ragioni .
Che reftituiffero a Cefare per tutto Gennajo proffimo tutto quello
che pofledevano nel Regno di Napoli.
. Che fe alcua Principe Criftiano, eziandio di fuprema dignitd , ale
faltaffe it Regno di Napolt , fiano tenut’ i Veneziani ad ajutarlo con
quindict galee fottili ben armate . :
+E per ultimo, tralalciando. gli altri, che fe it Duca di Ferrara fi
concorderk col Pontefice , ¢ con Cefare', s’ intendeffe inclufo in quefla
confederazione . ‘ ;
Nel prime di Gennajo del nuovo anme fur nella Cattedral Chiefa A J. 1530
di Bologna folennemente pubblicata quefta pace, nella quale folamentg
3 Fiorentini ne furono clclufi. Ed il tutto fu efeguito.
Cost liberato venne il Regno da flraniere invafioni , e reftituito
alla pace. - : ‘

i ’imprefa di Firenze fu affai pitr lunga e difficile di quello fi cree
dea ; onde il Principe d’ Oranges deftinato a .quella ( ove a’ 3 Agofto
1530 fu uccifo in battaglia ) richiamo a fe il Marchefe del Vafto , ed
in luogo dell’ Oranges ne’princip) di Luglio del paffate anmo 1529 fu
polto tl Cardinal Pompes €olonna . Coftui fu il primo Cardinale , ch’
effendo ancor Ascivefcove di Monreale fi vide in qualitd di Vicert , ¢
Capitan Generale, governare il Regno. In altri tempi farebbe ¢id fem~
brato cofa firana, e recato orrore; ma ne’ Ponteficati d’ Aleflandro VI.
di Giulio IL di Lione X. ( che come dice il Guicciardiao , niente cu~
sando della Religione , avea I’ animo pieno di magnificenza ¢ di fplen.
dore , come fe per lunghiffima fucceflione fofle difcefo di Re grandiffimi,
favorendo con profufy regali Letterati, Mufici, e Buffoni ) e di Cle-
mente VII, ( nel cui tempo gli abufi della €orte di Roma erano tra.
fcorfi in tanta cftremitd, che fu defiderato- un Concilio in Trento per
eftirpargli )°non parve cosi, n¢ dava fu gli occhi, che un Arcivefcovo

Tom LL. . _ ¥ . , o
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infieme ¢ Cardinale , lafciata Ja fua Cartedra , governaffe Regni e Pro.
vincie da Vicerd e da Capitan Generale , il quale nicpte curando delle
cofe della Religione, fu tutto applicato alle armi , ed agli amori, fic-
come correva la condizione di que’tempi. .

Di Lione X, chiamato prima d’ effere affuntoal Ponteficato Giovanwi
figliuolo del rinomato Latenzo della celebre Cafa de’ Medici di Firens
ze , il principale fuo penfiere era quello 4’ ingrandire - la propria Cafa
non gii con allodiali o feudi minori , .ma con di que’ Principati e fta.
ti, che partecipano della fovranitd, {pogliandone 1 legittimi -pofieflori .
Queft’ ambizione 1’ ebbero altri precedenti Papi , ma Lione X e Cle-
mente VII. amendue della ficila Cala, per otrencre quelto intento im-
piegarono , al dir di Muratore , fenza mifura 4 tefori della Chicfa , ¢
'¥ecero 0 fomertarono piu guerre fra i popoli battezzati . Avea Papa
Lione Giulianp fuo fratelle,, € Lorenzo figlio di -Pietro Medici, fuo.ni.

» € continmamente penfava ad innalzarti . Quanto a Giulio fuo <u-
gino, figlio .di Giuliano uccifo nella congiura de’ Pazzi, che fu poi Pa-
pa Clemente VII, benche dal Nardi, Guicciardino , Varchi, Panvinio,e
da altri fi fappia effer egli nato fuori di matrimonio , Lione 1" avea
creato Cardinale. L’ idee d’effo Papa Lione erano di formare per Gis-.
diamo un Principato di Modena, Reggio , Parma , ¢ Piacenza , ¢ fe gli
weniva fatto, d aggiungervi anche Ferrara, e’l Regno di Napoli . Ri-
mafero nell’anno 1515 fconcertati non poco i magaifici fuoi .difc}gni n
per provvedere la {ua Cafa di un nicchio Priucipclgco » perche fu forza-
to a reftituire Parma ¢ Piascenza al Re Criftizniffimo. Avea anche tens
tato di ottenere -da Maffimiliano Cefare I’ Inweftitara di Modena e Rege
gio pel fratello , o pel nipote , ma da varj motivi reRd impedita Ja
grazia . Morto Giuliano fenza prole , rivolfe 1 fuoi penfieri al folo Lo«
renzo {uo mipote , capace di propagar la Cala de’ Medici . Gean tempo
era che andava fludiando ragioni, e colori, per togliere il Ducato d’ Ur.
bino a Francefco Maria delis Rovere; flimolsto dal nipote Lorenzo , ¢
da Alfonfina Orfina fua madre, donna fommamente ambiziofa, accumau.
15 in un proceflo alcuni veri , o apparenti reati del Duca , ¢ fcappd
faori la fiera fentenza, che 1o dichiarava decaduto da que’Rati; e quan.
do la gente fi credea guadagmato per la Chiefa quel Ducato, venne ognu-
no a fapere, che la fefta era flata fatta per Lorengo de Medici, il qua-
le dal Pontefice Zio fu creato Duca d’ Urbino , € Signore di Pefaro e
Sinigaglia. Lorenzo mori d’ infermitd Francefe 2’ 28 Aprile 1519, €
lafcio una figliuola da Madama Maddalena fua conforte , che morl di
parto , chiemata Caterma , che fu poi Regina di Francia,ed un figlivol
baftardo per nome Aleffandro, che fu poi Duca di Firenze.

La morte di Lorenzo fu f{olennizzata da’ Fiorentini con interno
giubile, percht quefo nmipote Pontifizio primeggiava in quella Cittd, e

peas
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penfava a farfene Signore, ed in ki termind Ja logittima difcendenza
di. Cofimo de’ Medici il Magnifico; m¢ Papa Lione penfava per allora a
promuovere i dilcendenti d’altro Lorenzo fratello di Cofimo, nella qual
linea vivea allora Giovennino de’ Medici , cui a’ 11 Giugno di quefto
ifteflo anmo 1519 nacque Cofimo , che giunfe ad cflere Gran' Duca di
Tofcana. Percid il Papa riun} alla Chi’cg' il Ducato d” Urbino:, Pefaro,
e Sinigaglia, e folamente mandd a Firenze il Cardinal Giulio dc’ Medi-
¢i , accioch® ivi comandaffe. Ma morto Papa Liome , improvvilamente
nel di primo di Dicembre 152t , fenza neppure poter ticevere i Sacra-
menti della Chiefa, diede fine al fuo vivere dii {oli 46 anni, ed alla
fua ambizione .

Per Ia breve vita di ddriano VI fuo fucceffore , o’ 19 Novembre
1523 fu eletto Papx Giulio Cardinal de Madici cugino: di Lione , che
sffunfe il nome di Clemente VIL Quai mezzi adoperafle egli per falire
a s} eminente dignitd , pud vederfi nel Guicciardino. Quel popolo Fio-
rentino tuttochd conofcefle come eftinto- 1”antico' fue libero governo, pu-
re fe n’erx confervats qualche appavenza colly creazionc de” Magiftrati .
Ma il Pentcfice Clemente, che volea fiffare il chiodo alla grandezza ¢
ficurezza della fur Cafa, attele a flabilir fodamente i) Principsto affoly
to del Duca A effandro in quella Citt¥, Fu dunque ¢reato ua Magiftra
to, im cui fpezialmente ebbero autorith Fraecelco Guicciarding lo Stoe
sico, ¢ Baccio Valori, ben ioformati del volere del Papa; ¢ quefti de-
erctarono , che da 1} innanzi ceflafle il nome delly Signoriz, € che Alef-
fondro ¢’ Medici fofle fatte Duca della Repubblica , con autoritd pienp:
quanto fi pud dare ad un Principe, per fuccedere in quefto grado ap-
che i fuoi figli, e difcendenti legittimi : ¢ mancando quefti, paffafle il
governo nella Rirpe di Larenzo di Pier Fravcefco de” Medisi . Percid fa
dato ad Aleflandro il grado di Signore, di Duca, e di affoluto Princi~
‘pe, con pubblica folennitd fra i viva del popolo , e col rimbombo del-
le artiglierie, le quali fenza palle ferivano il cuore di chiunque deplor
'vava la perdita dell’ antica libert¥ . Cost fecero gli antichi Romaai ,ale
lorche Ia lor Signoria pafsd in' mano di Ceflare ¢ d” Augufto;e ad imie
tazion loro anche i Fiorentint s”andarono accomodando sl giogo impo-
flo ad effi dall’ altrui violenza . Formd il Duca Aleflapdro una guar-
dia di mille foldati per fua ficurezza. Fu anche defignata una fortezza
per tener in freno quel popolo , a cui gid erano fate tolte le arma.

L’ ingrandimento proccurato dal Pontefice al Duca Aleflandro fuo
nipote colla depreflione dellz Repubblica Fiorentina , non pareva a lui
durcvole . Per ben afficurarlo avea gi¥ ricavata parola ds Cefare , che
forebbe data in moglie ad Aleflandro Margherita figliualg naturale di
<flo Auguflo, che finalmente dopo tante volte promefla la fposd nel dk
wltimo Febbeajo 1536 in Napoli. Altro pilr cofpicuo pareatado mancg-

- Fa gnr-
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giava I’ indefeflo Pontefice , con iftudiarfi di darin moglie ad Arrigo fe-
condogenito del Re Francefco I, e Duca d’Orleans, Caterina figliuola
legittima di Lorenzo de’ Medici gid Duca di Urbino, a qual effetto fi
conferi egli a Nizza, allorche cold pervennero il Re Criflianiflimo, la
Regina Leonora , e i tre Principi loro figli e le figlie, e feguito I'ab-
boccamento , la conclufione fu, che ivi fi celebrarono con fomma pom.
pa le nozze di Caterina de’ Medici, pec la cui dote ¢ obbligdo il Pon-
tefice di pagare centomila fcudi d’oro in contanti, oltre alla ceffione
degli Stati poffedut’in Francia dalla madre di Caterina. Lo ftrumento
d’ efflo matrimonio fi legge preffo il Du-Mont flipulato rel di 27 Otto.
bre dell’anno 1533. Ma di tanta confolazione non ne gade molto i
Pontefice Clemente , poich? nel Settembre dell’ anno feguente 1534 ter-
mind la carriera del fuo vivere, e gli fu eletto fucceffore il Cardioal
Aleffandro Farnefe , cosl conligliate da Papa Clemente prima di morire
al Cardinal Ippolito fuo nipete, e prefe i} nome di Paclo III.

Non lafciaron d’offervare i viventi quafi un gafligo wvenuto dall’
alto il miferabil fine di due fuoi aipoti baftardi Ippoiiro Cardinale, ed
Aleffandro Duca di Firenze per la grandezza de’ quali cotanto egli , ferif
fe Muratori, aveva moflo Ciclo ¢ Terra. Impercioche il Cardinale ar-
ricchito da Clemente fuo Zio con tanti Vefcovadi e Benefizj, per invi
dia contro d’ Aleflandro, tentd fino i tradimenti per occupargli la Sie
gnoria,, ¢ termind poi miferamente i fuoi giorni nell’ anno feguente
1535 avvelenato ad Itri vicino a Fondi, che da’pit fu creduto 1l Du-
ta Aleflandro autore di fua morte. Nell’anno 1537 accadde poi la vio=
lente motte di Aleflandro uccilo da Lorenzine de’ Medici , la cui libie
dine fmoderata ne fu cagione. Imperoche eflendofi egli il Duca affratel
lato non poco <on Lorenzino , dilcendente da Lorenze fratello di Cofi-
mo~ il Magnifico, e perd fuo parente alla lontana, fervendofi di luinon
folo di fpia, ma di mezzano preflo qualunque donna, avvenne che Alefs
fandro il richiefe di ridurre alle fue voglie una forella della di lui ma-
dre , giovane non men pudica, che bella. Finfe Lorenzino d’ aver vine
ta la di lei coftanza, ¢ di farla venire una notte anella propria cafa, do-
ve fi efibd di trovarli anche il ‘Duca. In fatti cold fi portd I’incauto
Aleflandro, e nella camera di Lorenzino fi coricd in letto, afpettando il
turpe momento, di cui era intenzionato . Ert-ato Lorenzine, e ieco ur
_fuo fgherro, gli furon addoffo, e .a forze di ccltellate, ghi fegaron la
gola, e lo ftefero morto ful letto, falvandofi I’ omicida, ¢l fuo ficario
a Venezia,

I Fiorentini erano nella deliberazione di porfi di nuovo in libertd,
poicht il Duca Aleffandro non avea lafciato di fe prole, eccetto un ba-
ftardo per nome Giulio di tre anni ; ma ful timore che I’armi di Ce»
fare veniflero ad infignorirfi della Cittd, £ maneggid cotanto il Cardi-

nale
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mle Cibd co’ fuoi benaffetti, e co’ Senatori pil faggi , ch’eleflero Coji
mo figlivolo di Giovanni de’ Medici , difcendente anch’egli al par del
micidiario Lorenzino da Lorenzo fratello di Cofimoe il Magnifico, gioe
vane di diciott’ anni, con titolo non gid di Duca, ma di Capo e Go-
vernadore della Repubblica Fiorentina , dichiarato poi Signore e Duca
di Firenze nel 1539 dall’Imperadore Carlo V, e datogli da lui in mo-
glie D. Leonora figlivola di D. Pictro di Toledo Vicerd di Napoli.
Quefto Principe favio ricuperd le Cittadelle di Firenze e Livorno : rie
portd molte vittorie contro i Francefi : acquifto Siena : e per alcun’ ine
comodi di fua falute , per addeftrare il Principe D. Francefco fuo pri-
mogenito al maneggio degli affari, cedette a lui nell’ anno 1564 il go-
verno degli Stati, rifervando a fe il titolo ¢ la dignitd Ducale. E lice
come per le fue buone maniere, eflo Cofmo-I era st accetto al Pontefis
ce Pio V, nel di primo Settembre del 1569 , fenza partecipazione del
Sacro Collegio , dichiard Cofmo Gran Duca di Tofcana con aflegnargli
1a Corona Regale, e lo Scettro. L’Imperadere, ¢’l Re di Spagna fece-
" yo per quefta rifoluzione gravi doglianze, pretendendola per una manife-

fla ufurpazione del diritto altrui, ftante Cofimo pel dominio Fiorentino
effere vaffallo dell’ Imperio, cui apparteneva I’ inveftire, e per laSigno-
ria di Siena vaffallo de’Re di Spagna, e che i Pontefici non avean giu-
risdizione alcuna temporale in quegli Stati. .
Mancd di vita nel di 21 d’ Aprile del 1574 Cofimo I Gran Duca
di Tofcana, Principe d’ immortal memoria, al cui efaltamento da ftato
civile privato cooperd la fortuna, e ad aflodarlo ¢ a farlo crefcere in
tenza contribul il raro fuo fenno . D. Fraxcefco fuo figliuolo fu il fe«
condo Gran Duca, che fin dall’anno 1565 avea fpolata I’ Arciduchefla
Giovanna d’ Auftria figlivola di Ferdinando I Imperadore, da cui furi-
conofciuto per Gran Duca ; il quale morto nel 1587, gli fuccedette
Ferdinando I Cardinale fuo fratello al Gran Ducato , che maritd Maria
fua nipote figlivola del Gran Duca Francefco ad Arrigo IV Re di Francia.
- In quelt’anno 1608 il Gran Daca Ferdinando di¢ in moglie a Co-
fimo fuo figlivol primogenito D. Maria Maddalena d’ Auftria , figliuola
del fu Carlo Arciduca, e forella dell’ Arciduca Ferdinando : e nell anno
feguente 1609 a’7 di. Febbrajo fini i fuoi giorni Ferdinando { : Principe,
che lafcid dopo di fe memoria d’una fomma faviezza e magnificenza.
Oltre ad altri figlivoli ebbe Coffimo II, che come primogenito a lui fuc-
cedette nel Gran Ducato , e Carlo, che nel 1615 fu decorato della fa-
cra Porpora da Papa Paolo V. Fece fine a’ giorni fuoi anche Cofimo
11 nel Febbrajo di queft’ anno 1621, mal fornito di fanitd. I figli re-
flati di lui furono Ferdinando II proclamato Gran Duca , Gian Carlo ,
che fu poi Cardinale, Leopoldo, fregiato anch’egli della Pocpora , Mat-
gias, ¢ Francelco, ed oltre a duc altre femmine, Margherita maritata
in
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in Odeardo Duca di Parma. Perche il nuovo Gran Duca era in etd pu.
pillare,, prefero la di lui tutela il Cardinal Carla fuo Zio, e Favala
Lorenefle Caterina, -e la madre Auftriaca Maria Maddalena.

il Cardinal Mazzacini proccurd in queft’anno 1660 di ;nire con

nuovi nodi alla Real Cafa di Francia quella di Tofcana, cor aver de.
ftramente proccurato , che il Gran Duca Ferdinando II accudiflfe al ma.
trimonio della Principefla Margberita Luigia di Borbon , figlivola det
Duca d’Orleans Zio del Regnaste Luigi , eol Priocipe Cofimo fuo pri.
mogenito . Nell’ Ottobre il Condi Velcovo di Befiers fece folennemente
la dimanda di quefta Principefla al Re, e fu riferbata all’ anno feguente
1" efecuzione di cost nobil maritaggio, e nel di 19 Aprile del 1661 fe-
gul in Parigi lo fponfalizio , fpofata dal Duca di Guifa per proccura
del Principe {pofo, e condotta la Principeffa in Tolcana.
- Compit il corfo di fua vita il Gran Duca Ferdinando II 2’ 23 Mag-
gio del 1670 , gran fiutore della celebre Accademia del Cimento, ifti-
tuita nell’ anno 1657 dal nobiliffimo ingegno del Cardinal Leopoldo de’
Medici . Laflcid quefto Principe due figlivoli , a Iui procreati da Virto.
ria della Rovere Grar Duchefla, denna di gran talento, cied Cofimeo
-III Gran Principe, che a lui fuccedette nel dominio, e Francefco Mas
ria, decorato poi della porpera Cardinalizia .

Wn gran fconcerto accadde nel prefente anno 1675 in Tofcana. A
Cofimo III Gran Duca avea la Gran Duchefla Murgherita Luigia d’Or-
Jeans parteeiti due Principi , Ferdinandv primogenito, ¢ Gian-Gaftone ,
od una Principefla Anwa Maria Luigia, che fu eiettrice Palatina . Fra
quefti due nobiliflimi conforti forfero diffenlioni ed ammrezze tali , che
raﬁ'arone ad una irreconciliabil divifione, ed ella fi clefle un Chioftro
in Francia, fesza che effi Principi, ed i mediatori. della pace vollero
rivelar mai quefto arcano, n¢ fi trovd mai pils maniera di riunisli: die
fgrazia memorabile per I’infigne famiglia de’ Medict , che forfe noa fa-
rebbe venuta meno, fe quella st giovane e feconda Principeffa aveffe con-
tinuata la buon’armonia col conforte, e prodotti altri figli, atti a fup-
plire la poca fortuna de’primi .

Mort Cofimo III in etk di ottant um anne e due mefli nel di 13
d’Ottobre 1723, con lafciare un gran defiderio di fe ne’ popoli fuoi «
Mird egli cadente I’ illuftre fira cala per gli flerili matrimonj del fu fuo
fratello Principe Francefco Maria, ¢ del giddefunto Gran Principe Fere
dinando fuo primogenito, ¢ del viveate D. Gian-Gaftone fuo fecondoge-
mito. Vide ancora in fua vita efpoft’ i fuoi Stati all’arbitrio de’ Poten-
tati Criftiani, che ne difpofero a lor talento , fenz’ akun riguardo alle
ngioni di lui, ¢ della Repubblica Fiorentina , che inclinav’a chiamare
8 quella fucceflione il Primcipe -d’ Ottajaro , dilcendente da un vecchio
famo della cafa de’ Medici . Succedetts intanto al Duca Cofimo D.Gign-

Gd,o
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Gaflone , unico germoglio malchile deila cala de'Medici regoante, la cui
flerile moglie wnua Maria Francefca , figlivola di Giulio Francefco Du-
€a di Saflen Lavvemburg , vivea in Germania feparata dal marito . [n-
tanto angu'tiate da mal d’erina, e da altr’incomodi di corpo il Graa
Duca Gias-Gaftone, fi ridule agli eftremi di {ua vita , € nel &l g di
Luglio di queft’anno 1737 coa fegni di molta pietd re®d liberato da i
penlieri el affanni del Mondo, e con effo fini Ja nobil Cafa regnante
de’ Medici. ,
Dopo la morte di quefto Priacipe, con tutta quiete il Principe di
Craon, e gli altri Miniftri Lorenefi, prefero il poffeflfo della Tofcana
2 nome di 5.A. Reale Francefco Stcfano Duca di Lovena, genero dell’ Im-
peradore, che fu proclamato Gran Duca, attefo il cambio delle ceffioni
fatte .da Sua Maefth Cefarea 2 i Regni di Napoli e Sicilia, < dal Re
delle due Sicilie u i Ducati di Tolcana, Parma e Piacenza. Profittd
ben la Francia di quefto avvenimento, perche le cefsd 1’ fobbligo di pa-
?arc al Duca di Lorena quattro milioni ¢ mezzo di Francia, nch’ egli
ofs’entrato in poffeflo della Tofcana in cambio de’ fuoi Stati cedutile.
La vedova Elettrice Palatina Auns Maria Luigia de’ Medici , forella
del defunto Gran Duca Gian-Gaflone , prefe anch’ella il pofieflo de’mo-
bili , ed allodiali della cafa paterna,afcendenti ad un walfente incredibi-
le, ne folamente degli efiftenti nella Tofcana, che in Roma, ¢ inaltri
pacfi . Carlo Re di Napoli e di Sicilia prefe lo fcorruccio per la morte
1 Gran Duca, ed infieme il titolo di ereditario degli -allodiali della
<afa de’ Medici, ficcome Principe gid adottato dalla medefima per figlio;
ed altrettanto fece il Cattolico Re Filippo # fuo padre. Paffato aghi
eterni ripofi Francefco Stefano Gran Duca ed Imperadore , gli fuccedette
nel Gran Ducato di Tofcana I’ Arciduca d® Auftria Pier Leopoldo fuo
figliuolo fecondegenito &’ 23 Agofto dell’anno 1765, maritato nel di
16 Febbrajo " del medefimo anno a Maria Luifa Infanta di Spagna fi
gliuola del Monarca Carlo TII . Per la morte dell’ {mperatore Giufeppe
1] avvenuta nell’ anno 1789, effendo Pictro Leopoldo paffato al domi-
nio de’ Regni € Stati ereditarj Auftriaci , cedette all’ Arciduca Ferdi.
nando fuo figlinol fecondogenito il Gran Ducato di Tofcana, 1l qua!e
2’15 Agofto di queft’ anno 1790 ha impalmata la Real Principcﬂ'a' Lui-
fa Maria Amalia Borbone fecondogenita delle Principeffe Reali di Fer-
dinando IV, e di Maria Carolina Arciduchefla d’ Auftria, noftri clemen-
tifimi Sovrani . - ' '

$IV



48 I s T o R 1 A
§ IV. Governo gravofo & fudditi e rigorofo del Viceré Pompeo Cardinal
Colonna . Governo del Viceré D. Pictro di Toledo f[evero e giulo , e
comincia colla riforma de’ Tribynali , e degli abufi .

' G Iunto il Cardinal Colonna in Napoli, trovd il Regno per le ‘pre-
cedute calamitd e difordini non meno efaufto di denari, che pieno di
diffolutezze con grande oltraggio della giuftizia. Non pure i grandi del
Regno, ma i femplici Gentiluomini privati toglievano alla fcoverta dal-
fe mini della giuftizia i delinquenti , oltraggiavano i popolari, ritene-
vano le mercedi a’ poveri artigiani , e talora richiefti erano battuti. I
Potenti tencvano dentro le loro eafle uomini fcellerati per miniftri del-
le loro voglie, né li Capitani di giuflizia. vi potevane rimediare: i
loro Palagi erano divenuti tanti afili, e coloro che v’ entravano , ancors
che rei di mille delitti, eran ivi ficuri, e fe talora venivano eftratti
dalla giuftizia, erano i birri baftonati , perfeguitati, e coftretti a ren-
dergli . : '

8 Il Cardinale veggendo le cofe ridotte all’ultima eftremitl , comin-

cid il rigore dalla fua Cafa. Fece tagliar la mano ad un fuo valletto,
il quale nella fua anticamera avea data una guanciata ad ‘un altro fuo
fervidore . Fece impiccare due fratelli Maeftri ¢’ atti di Vicaria per mil-
le ruberie, falfitd, ed altri enormi delitti; ed altri efempli confimili
usd, coficht quefti rigori giovaron non poco a temer molti in freno.
Ma il fuo governo riufct a’ Napolitani pur troppo grave per li bi-
fogni che occorfero nel fuo tempo di nuove taffe e donativi, per Iine
coronazione di Cefare in Bologna, per la nafcita d’un Principe, e per
lo paffaggio di Cefare in Alemagna, cost per dar fefto alli tanti fcon-
volgimenti prodotti dall’erefia di Lutero, come per I’clezione del Re
de’ Romani, ch’ei proccurava far cadere in perfona di Ferdinando fuo

, fratello, come felicemente gli riufc}, poiche¢ nel principio del nuovo

A.J.1331.anno fu eletto Ferdinando, e coronato in Aquisgrana.

: L’ altra infelicit che fperimentd quefto Regno fu, che quando]eb-
bero finito i Francefi, ricominciarono 1 Turchi per invadere I’ Auftria,
¢ I'Ungheria, e dovette percid foffrire intollerabili fpefe, o fia per la
guerra degli uni, o per lo timore , ch’era peggiore della guerra, degli
altri . .

Mentre I’ Imperadore era in Germania- invid al Cardinale cinque
Prammatiche da pubblicarle, alcune delle quali riguardavano I'ifteflo fi-
ne di ricavar denari , la prima flabilita ad Ifpruch a’s Luglio 1530,
¢ la Prammatica I fotto il titolo de Pafo de retrovendendo. La fecon.
da data in Gante 2’4 Giugno 1531, ¢ la Pram. 2 tit. Quod Regnicoli
polfint armare Cc. La terza fpedita a Bruffelles a’ 15 Marzo 1531, &
1a Pram. 2,de Revecat. @ Sufpenfione . La quarta data parimente in Br;s[l'-

Cle
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{élles @ 20 Dicembre 1531, ¢ la Pram. 1. d¢ Offic. Queft. ZEvar. La
.quinta data in .Colonia a’28 Gennajo 1582, ¢ la Pram. 1 de Offic. ad
Reg. M. v .

Pochi ‘méfi dopo che il Cardinale pubblicd -quelte Prammatiche,
fin} il fuo governo colla vita ; ¢ prefe 1l governo del Regno il Confi-
glio Collaterale, capo del quale i trovava allora D. Ferrante d’Aragos
na Duea di Montalto . L’ Imperadore .intefa ch’.ebbe la morte del Cac-.
dinale,, provvide tofto il Viceregnato in -perfona di 0. Pietro di Toledo
‘Marchefe di Willafranca, che fi trovava feco in Germania, il quale al
-primo d’ Agofte eflendo parsite da Ratisbona, giunfe in Napoli a’ 4 di
:Settembre, < nel feguente di prefe il pofleflo della fua carica.

Egli nacque in :Alva di Tormes del Regao di Caftiglia nell’.anne
2484 da D. Federigo di Toledo Il Duca d’ Alva, e D.Ilabella Zuniga
figliuola -dél Duca di ‘Bedmar. Il Duca padre lo pofe per paggio nella
‘Corte del Re Cattolico, da «<ui, ancorche fanciullo., apprefe .I’ arti dele
la prudenza - del fenno. Entrato per le belle fuc .doti in fomma gra.
zia del Re, piacquegli dargli moglie , e lo casd con D. Maria Oforio
- Marchefa .di Villafranca nipote del ‘Conte di Benavente , giovanetta di
13 anni, bella, -ed unica erede dello Stato; ed ancorch¢ D. Pietro fofle
an {emplice cadetto , piacque .cosi .al ‘Re, come :al Conte avolo di D,
Maria, fotto il cui baliato era, di preferir D. Pietro 2 molti altri Tis.
tolati di Spagna, che la pretendevano . Per quefte nozze prefe egli il
titolo di Marchefe di Villafranca, ed il poffeflo dello Stato. Non.mole
to dopo fugli -conferita dal Re una Commenda di S.Giacomo.,

Morto il Re Cattolico nacquero rumori in Ifpagna, .nen volende
accettare Carlo Arciduca d’ Auftria fuo nipote per Re, wvivente la Ree
gina Giovanna fua madre. Nacquero poi altri rumori, come fi diffe,
per le Hlecite efazioni , che facevano alcuni Miniftri Fiamenghi , quali
tumori finirono col gsftigo de’ Capi. Nelle quali fazioni il Marchefle
feguendo I'orme del Duca fuo padre, preftd all’ Imperadore fegnalati fere
vigj , onde avvenne, che fu a Cefare fempre caro, e fopra tutti gli ale’
tri della fua Corte flimato, € lo valle {empre feeo; e per maggiormen«
te onorarlo , lo fpedi Vicert e Capitan Generale in quefto Regno, poi-
che era affai ben perfuafo della fua prudenza e valore.

Trovd egli il Regno in iftato pur troppo infelice per le precedute
calamitd: la Cittd per {a pefte ed altr’infortunj quali vota di gente, e
di denari: gli edific) rovinati, i campi deferti, ma fopra tutso la giu-
Rizia deprefla ; onde riputd cominciare dal rialzamento di quefta.

~ Conofcendo quefto favio Miniftro , <he il principal fonte, onde de.

riva il ripofo de¢’ Pepoli, fia quando fra quelli la ginftizia venga ugual-
mente a tutti diftribuita, e non potendofi quella a dirittura amminiftrac
da’Re, fian quefti forzati d’efercitarla per mezzo de’ loro Miniftri : il
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il primo paflo che diede, fu di chiamarfi a fe 1i Configlieri del Re,
e tutti gli altri Magiftrati, ed Ufficiali di giuftizia, incaricando loro,
che aveflero la giuftizia fempre innanzi agli occhi, alla rett’ amminiftra.
zione di quella foffero rivolti tutt’i loro penfieri , la diftribuiffero a tut.
ti fenza umani rifpetti , non per favore, non per odio, ma unicamente
per Dio, e per maggior fervizio del Re. :

A queflo fine, non fidandofi di niuno, dava udienza ogni giormoa
tutti con grandiffim’ attenzione, volendo egli fentire e conofcere cofa per
cofa; per la qual via ebbe toffo notizia de’difetti degli Uh-irhi, li
quali fieuri , che non vi farehbe cofa che al Vicert non foffe nota, al-
cuni emendandofi per fe medefimi fi riducevano a buona vita, altrt cid
tralcurando 0’ erano ammoniti, ed altri afpramente riprefi , ed alcunt an-
che depofti dalle loro cariche.

Trovd, che al punire i delinquenti molto impediva il favore de’
grandi Baroni, e Nobili della Citrd , ufando della loro potenza. Fece
lor fentire che fe ne afteneflero, e con un grand’efempio gli atterri, fa.
cendo mozzar il capo al Commendator Andrea Pi natelli reo di molti
delitti , al fecondo Conte di Policaftro, e ad un Cirtadino molto ric.
€0, e ben imparentado. : :

Per togliere 1a cagion'de’ delitti fece pubblicar banda , che niuno
teriefle nelle porte e fale delle lor cafe arme in afte, ¢ da fuoco, nd
portarle per la Cirtd, eccetto la fola fpada . Che fonate le due ore d}
notte fino alla mattina, niuno portafle qualunque forta d’armi. Che 1 -
furti notturni commeffi nella Cittd foffero puniti con pema di morte .
Fege abbattere molti portici e grotte ofcure, ove i ribaldi nafcofti afe
falivano i pover’ incauti . Per la medefima cagione fece tor via le pens
nate di tavola, e li banconi degli artigiani fport’in fuori alle ftrade.
Fece rovinare da’fondamenti uno fcoglio in mare chiamato il Fiatamo.
ne, ov’erano molte grotte , nelle quali i giovani diffoluti commetteva.
no orribili difonefth. Riduffe le donne difonefte ne’ pubblici lupanari,
fcacciandole dalla Citty. E perfeguitd una forta d’uomini chiamati Come
Pagnoni, che andavano in quadriglia, infino che affatto gli eftirpd. -

Tolfe a’delinquenti gli o4ffi/i de’ palagi de’ principali Baroni. B
perche la Cittd foffe meglio guardata , cred altri Capitani di guardia,
che allegsiaffero fparfi per la Cittd per maggior cuftodia, ¢ nuovi Bar-
gelli di Campagna. Tolfe parimente le Ciambellarie , ch’erano brigate,
Ie quali di notte con fuoni villani , e canti ingiuriofi andavano fotro le
ﬁnefh:c delle vedove che fi rimaritavano a cantare mille fpropofitt ed
ofcenitd | donde ne fortivano riffe ed omicidj. Tolfe ne’tempi delle ven-
demmie la diffolutezza e libertA del mal parlare incontrando donne,
Frati, ed vomini ferii. Tolfe ancora le fuperftiziofe e lugubri dimoftra.

sioni di duolo, che fi facevano ne’funerali, ove le donne non pur nel-
, Ie
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ie loro .cafe , ma nelle pubbliche piazze accompagnando il faretro, e nel-
le Chiefe, con smoderato firalcino d’abiti lattuofi, con wrli, pianti, e
graffiature di vilo, empicvano la \Citta di doglia , riducendo il lutto a
comportabile ufo ; e reprefle il foverchio jor luflo ael veftire.

Proibi i duelli con pene f{everiflime , e ftabill, che i pyovocanti a
ducllo foffero «ei di pena capitale, e coloro, che non I accettavano,
non foffero notati d’ infamia. Stermind un perniziolo e reo coftume in.
trodotto , per cui -non flavaso ficuri i pilt cafti e guardati luoghi, ac.
cioche I’ aneftd delle donzelle mon fofle infidiata , impopendo pena di
.morte naturale .contra qualunque perfona fofle trovata di. notte con fcale
di legno, o di fune, o.di qualunque altra materia. Di quefto bando ane
«orcht non fi legga nelle noftre Prammatiche, ne fece memoria il Pree
fidente de Franchis nella Decifione 333 . Ma dapai nel 1560 il Vice.
ré D.Parafan di Rivera ne fece pubblicar Prammatica , fotto il titole
De Scalarum probibitionc mofkis tempore ., dove nalcondendo per onefld
il principal fine della legge, fece intendere, che per molti ladri, ed al-
tri che andavano la notte con ifcale fcalando le cafe , e rubando, don-
de nafceva alcuna folpezione della pudicizia delle denne enerate, foflero
puniti con pena di morte naturale, o altra pena rifervata , tutti colore
che {i trovaflero di notte portare fcale.

Riordind oltre a cid i1l Toledo molte altre coftituzioni riguardanti
1’ efatt’ ammivnifirazione della giuftizia, ¢ riformd a queflo fine il Tw,
bunale della Vicaria . Stabili le ore del Tribunale a miniftrar giuflizia.
Aggiunfe due altri Giudici a i quattro, e volle che quattro foffero cri-
minali, e due civili. Che fi puniffero con pena di falfarj coloro, che
falfamente proponeflero le querele. Che nelle accufe delle contumacie,
ed in altre, il Fifco nop foffe coftituito in mora. Che i voti noa fi
pubblicaflero prima d’ effere uditi dal Fifco. Che a’carcerati poveri fi
defle il quotidiano pane ; e fece per loro effendo infermi coftruire un
Ofpedale, ove fi aveflero a curare a fpefe del Re. E fece aumentare il
falario all’ Avvacato, e Proccuratore de’ Poveri . Che le compofizioni fi
faceflero moderate. Che nelle ferie eftive fi abilitaflfero i carcerati per
debiti civili, con ficurtd o di concordarfi co’ creditori, o di ritornare
nelle carceri. Ordind la Pandetta de’diritti da efigerfi per gli Attitanti,
ed altri Ufficiali minori . Commind pena della vita a chi giurafle il
fulfo, ovvero quelli produceffe in giudizio. E diede altri provvelimenti
che fi leggono nel Corpo delle Prammatiche.

Quindi pafsd a riformare il Tribunale dellsa Regia Camera . Per far
evitare i difordini e le ruberie, che fi commettevano da’ Miniftri fubal.
terni nell’amminiftrazione delle rendite del Patrimonio Regale, proccurd
che dall’ Imperadore Carlo V foffero fabiliti piu flatuti attinenti alla
buon’ amminiftrazione di quello. Ne Rabill egli diverfi altri, onde dij-
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de molte norme a quefto Tribunale intorno alla vigilanza dell’ efazione.
Ordind, che le caufe appartenenti al Filo, o dove quello-aveffe interef-
fe, fi trattaflero in- Camera... Che al Fifco: non fofle limitato i tempo
di ricomprare . Che non fi eavaffe oro, n& argento dal Regno.. Che la
moneta foffe di giufto pefo, e che fi rifaceffe la logora, e vietd che fi
eftracfle dal Regno. Che i Mhiniftri: di quefto Fribunale foffero i pin
dotti, i piis integri, i pit probi ed indefefli. E diede, altri regolamen-
ti che fi leggono imprefli melle noftre: Prammatiche. E per dare mao.
gior decoro a quefto Tribunale, lo levd nell’anno 1537 dalla Cafa del
Marchefe del Vafto, dove fi reggeva come a G. Camerario , e lo cole
locd con tutti gli altri nel Caftel Capuano.

Badd ancora quefto Miniftro alle caufe eivilt de”privati, che s’ anre
miniftraffe efatta e fpedita giuftizia dal Tribunale del §. C. di Sants
Chiara . Reggevafi a’ fuoi tempi quefto Tribunale nel Chiofro di S. Chia-
ra, e riftretto in una fola flanza, non facewa che una Ruota. Per la
pil facile e pronta fpedizione delle caule ordind, che doveffern dividere
fi, e formare due Ruote, ¢ ehe il Prefidente fopraftaffe or ad' una, or
ad un altra. E per dare maggior decoro non mreno 2’ Miniftri , che al
Tribunale ifteflo maggior fplendore, lo tolfeda’ brevi chioftri df S.Chia.
ra, e¢ I'unl cogli altri in luogo. piit decorofo ed illufire, come nel Ca-
‘ftel Capuano-. '

Tornato che fie egli da Puglia per riparare alle fpeffe incurfioni
de’ Turchi , comincio ad edificare un Palazzo dedicandolo alla €iuftie
- #ia, nel luogo ov’era il Caftel Capuano, ridetto allora a Cafa privata
di delizie, non com’era prima per abitazione Reale . Riordind. le log-
ge in formma di ben grandi fale , e fecevi molte ampie e numerofe ca=
mere fufficienti a’ Tribumali, che vi dovea unire. In quefto Palazzo vi
chiufe tutt’i Tribunali di giuflizia, quel del Sacro Configlio , della R.
Camera della Summaria, della G. C. della Vicaria, della Bagliva , e
della Zecca . Fecevi nelle lamie di fotto del palazzo coltruire anche fe
carceri , e fece ivi portare i prigioni , ch’ erano nella Vicaria vecchia ,
ed io altre carceri. Ordind che in quefto Palazzo alloggiaffero il Prefi.
dente del S. C., il Luogotenente della Summaria , ed 1l Reggente del-
la Vicaria con un Giudice criminale, per comoditd de’negozianti. Sta-
bil\ che due Conlfiglieri ordinarj del S. C. prefedeffero come Giundici
criminali in Vicaria, affincht come uomini di piu efperienza attendefe
fero alla fpedizione delle caufe. Ordind che ogni Sabato il Tribunale
della Vicaria foffe vifitato da uno de’ Reggenti fuoi Collaterali ; ¢ per
la maggior fpeditezza delle caufe limitd le fefte di vacanza, riducendo-
le al meno che foffe poffibile.

Lo fteflo riftabilimento della giuftizia fece nelle Provincie del Reqno,
¢ ue’ boro Tribunali . Ordind che non meno gli Auditori , che i Prefidi

' fra
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fra 40 giorni deffero Sindicato . Vietd fotto gravi pene agli Ufficiali
Provinciali di prender cos’alcuna di comeftibile , quando per negoz) a
loro commeffi: andavano- per le Provincie . Che in quelle non fi defle
efecuzione ad aleun ordine: prima di notificarlo- a’ Governadori . Che le
provvifioni de* Tribunali non- aveflero bifogno dell’ Exequatar- delle R.
Audienze. Che que’che ottengono il privile;?io' di Cittadini Napolitani,
abitindo nelle Terre delle Provincie, portaffero ancora il pefo di quel-
le. Che tuste le fcritture fatre fuort del Regno non s’ efeguiffero fenza
licenza del Vicere: e diverfi altri provvedimenti vi diede , che fono
fra le Prammatiche ..

§ V. Venusa deld’ Imperador Carlo-V. in Napoli' dopo la [pedizione di /

Tunifi , ¢ cid che quivi avvenne nmella fua dimora . Invano fi proccurs’
da’ Nobili la rimogione del Toledo dal governo del Regno. Quefti mu-
nifce la Citta:, e lidi- de} Rogno per reprimere I incurfioni de’ Turchi-.
Difcaccia i Giudei. Fribunal dell Inquifizione rifiutato. coftantemente dal
Rezno. Nuova [pedizione: di Solimano collegato col Re di Francia, fols
Lecitata dal Principe di Salerno che fi vibella . Spedigione dél Vicere-
di Tueda per I imprefa di- Siena,. dave: [e ne muore ..

: .A,Venzfo I’ Imperador- Carlo V. racclietati come' meglio pot¥ i motii
della Germania per la nuova erefia di Lutero, e veduta ritirata 1’ arma«
ta di Solimano dall’ Ungheria in.Coftantinopoli:, deliberd partir da Viene _
na. per Italia ,. e poi. paffare in: Ilpagna .. Partl pertanto a’ 4 d’ Ottobre, AL I53%
giunfe agli 8. di Novembre, ed abboccatofi col Papa in Bologna-, pafsd
in Ifpagna coll’ atmata d’ Andrea Doria., approdando in Barcellona nell’
Aprile del nuovo anso-. A Je- 1533
_ L’Imperador Solimano: avendo fpedito- il famofo Barbaroffa celebre
Corfaro di mare fuo Ammiraglio con un’ armata di 80 galee , per ri-
metters Ariendino Baroffe , da- altri chiamato Molirefetto-, nella: poffef--
fione del Regno di Tunifi, e fcacciarne Muleaffen fuo fratello , ed af-
faltare nel paflaggio la Sicilia e la Calabria ; nella fine di: Luglio pafsd A+J- I53%
il' Faro di Melgna , dove brucid- alcure navi , e approdd in Calabria
con: faccheggiar S. Lucido fenza lafctarvi perfona-, brucid il Cetraro con
fette galee, e paffando a vifta di Napoli , mife la fua gente in terra
nell’ l{ola di Procida: con faccheggiarla; affaltd Sperlonga facendovi mols
tiffimi fchiavi, e mandd per fino-a Fondi per forprendere D. Giulia
Gonzaga, € prefentarla a Solimano-, che per la gran fama della fua bel
lezza fparfafi da per tutto- era venuta anche in defiderio- a- quel gran Sie
gnore; Fondi fu- faccheggiata , e D. Giulia appena ebbe tempo di fals
varfi quella notte fopra un cavallo- in. camicia come fi trovava. La me-
, dea
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defima difgrazia intervenne a Terracina, con tanto timore della Corte
di Roma , e de’Remani . Il Pontefice :Clemente , che trovavafi grave.
amente travagliato con delori di flomaco, finl i giorni fuoi il d} 24 di
Settembre , ¢ gli fu eletto in fueceflore a’ 12 d’Ottobre Aleffandro Far-
mefe Romano , Cardinale il pil antice, ed uomo ornato di lettere e d’
apparenza di coftumi, che chiamofli Paolo III, il quale fu coronato a’
3 di Novembre.

Intanto .Barbaroffa voltando le -prore indietro, navigd verfo Tunifi,
forprefe con inganno quella Gittd, ne fcaccid Muleailen, ripofe nel Re-
gno Baroflo, ¢ fortificatolo/ivi , fortificd parimente la Galetta , ¢ wi
pole buon prefidio di Mori .

Confiderando percid Cefare , che fe Solimano s’ impadroniffe di
quel Regno, paffande fotto un Principe cotanto formidabile , farebbe
Rat’origine della deftruzione del Regno di Sicilia , e di Napoli , e di-
tutte le -riviere del Mediterraneo -infino alle Colonne d’ Ercole , deter.
amind fturbare il fue diegno ; onde s accinfe per andar egli in perfona
a quell’imprefa. Spedi ordini per tutt’i fuoi Regni per arrollar gente,
«d in Napoli .non s’ attele ad altro per tutto quell’inverno, che a que-
fti apparecchi, facendo fabbricare galee 'a loro fpefe il Viceré, ed i prin-
cipali Baroni. Il Papa ajutd anche I’ cfpedizione, e cred Generale della
Chiefa Virginio Orfino , cui diede il comando di ventidue galee , che

4.3, 1535 giunfero nel Porto di Napoli nel mele di Maggio. :

Imbarcatafi la truppa con molti de’ principali Signori, partirono &’
47 di Maggio alla volta di Palermo , dove raccolte pih navi e gente ,
.andarono in Sardegna, ¢ s’ ancorarono a Cagliari . Sopraggiunfe in que-
fta Cittd I’ Imperadore 3’ 11. Gingno con le galee d' Andrea Doria, ¢
'di D. Alvaro Bazan Generale della fquadra di Spagna con quafi tutte
.quella Nobiltd; 2’13 del medefimo mefe fece vela tutta I' armata di
300 vele alla volta d’ Affrica, dove con profpero wento giunfe ,in tre

iorni .

s Prefa ‘Terra a Porto Farina, Cefare diede il bafton di Generale al
Marchefe del Vafto, con ordine che tutti I’ ubbidiflfero . Fu invefita la
.Goletta, ed .2’ 4 Luglio con gran .travaglio , e morte di molta gente fu
quella prefa. I Napolitani fi portarono con molto valore , ed il Prin.
cipe di Salerno Generale della fanteria Italiana fi fegnald notabilmente :
~i morirono il Conte di Sarno,e Cefare Berlingerio, il Conte d’ Anver-
{a, Baldaffar Caracciolo, Coftanzo di -Coftango , :Ottavio Monaco , ed
altri Napolitani . Fu anche prefa Tunifi, cacciato Ariendino Baroflo ,
fugate ‘Barbaroffa , .e ripofto dall’ Imperadore .pell’ antico Seggio di quel
Regno Muleaffen, facendolo fuo Tributario, obbligandofi mandargli per
tal effetto 20 mila fcudi d’oro I’anno, e fei cavalli morefchi.

Pateva Cefare rendecfi affoluto Signore di quel Regno flimato da

i
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Iui cotant’opportuno per falvar dall incurfione de’ Turchi i Regni di
Sicilia, e di Napoli , e tutte le riviere del Mar Mediterraneo , e non
Iafciarlo al Re Muleaffen con renderfelo fol tributario, ficcome I’evento
dimoftrd effere ftata quefta imprefa”affatto inutile , e fenz’ alcun profit-
to: poich? in decorfo di tempo mal foddisfatt’i Tunifini del governo
di Moleaflen , aderirono ad Amida fuo figlivolo , che coll’ ajuto degli
Arabi:, e d’ alcuni principali Mori occupd il Regno, mentre che con
fmprudente configlio Muleaffen parti di Tunifi, infofpettito dell’ infidie
del figlio’, e venne a Napoli per domandar foccorfo ; ma non effendofi
potuto unire pilt di due mila womini, il Re lufingato dalla fede di al-.
euni fuoi Governadori volle” partire,, e giunto alla Goletta , fu affalite
dal figlivolo, ruppe i fuo efercito, e rimafo prigione , lo fece barbae
ramente abbacinare, e cost perdd tutto. ‘

Disbrigato I’ Imperadore dall” imprefa- dit Tunifi , e lafciata fortifi-
cata la Goletta con prefidio di Spagnuoli, a’ 17 Agofto partl con tut-
ta I'armats per Siciia. IY Marchefe del Vafto, ed i Principi di Saler
no e di Bifignano fupplicarono Cefare che veniffe a Napoli per vedere
la bellezza di queffa Cittd, ed onorarla colla fua prelenza ., I fine di
eoftoro era, perche difguftati col Toledo- per cagion del' fuo rigorofo
governo, col quale tenev’ abbaffata la Nobiltd , poteflero con tal conw
giuatura indurre Cefare a rimoverlo. L’ Imperadore fi rifolfe venire, e
giunte 2’20: Agofto a Trapani, indi dopo un mefe a Palermo , venne
poi a Meflina . Paffato il Faro fi portd a Reggio e traverfando la Ca-
labria, ¢ Bafilicata , giunle a’ 22 di Novembre a Pietra Bianca , tre
miglia luagi da Napoli. .

Entrd pei 2’25 di Novembre con gran trionfo in Napoli 3 fu ins
contrato dalla Cittd e Clero, ¢ da infinito numero di Baroni. La poms
pa, le precedenze, e 1" ordine tenuto, furon defcritte con tanta efattez-
za da molti Autori. Gregorio Roflo , che fi trovav” allora Eletto det
Popolo le defcriffe minutamente ne’ fuoi Giornali ; onde alle Htorie lo.
ro in cid ci rimettiamo. ' " '

Non ¢ perd da tralafeiare. ¢id che rapporta il Roflo della pretens
fione che moffero i Titolati del Regno di covrirfi innanzi a Cefare.

In Hpagna quefta prerogativa & riputata la maggiore. I Baroni che
fi cuoprono fono Grandi, e coloro a’quali il Re cid concede , divengo-
no Grandi di Spagna , onore fopra tutti gli altri grandiffime . I noftri
Re di Napoli non coftituirono la grandezza de” loro Baroni in fargli
coprire innanzi di loro , ma ne’ titali di Principi , di Duchi, e neglg

~U#fficj della Corona ; ed i Titolati tutti innanzi al Re fi coprivano.

Coll’ occafione d’ efferfi portato Cefare negli anni precedénti in Boe
logna a coronarfi, effendo ivi accorfi molti Titolati del Regno , Carlo
ne fece alcuni coprire ; fra gli altri il Prineipe dt Salerno , il Marche-

fe
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de dél Vafto , il Principe di Stigliano, ed il Marchefe di Ldino ; mm
,poiché quefto accadde fuari del Regno, era :in fuo arbitrio far poi .cid,
«sh’egli voleva..

Ma giunte -ora in Napoli,, dove come Re di Napoli -era ftato ri-
«evuto, pretefero tutt’ i Titolati del Regno di .covricfi , e d’ efere trat-
tati ed -omorati, .come facevano gli altri Re di Napoli predeceffori di
‘Carlo . S’.allegav’ ancora I.efempio del Re Cattolico, che quando wenne
a Napoli,, li fece coprire in fua ;prefenza.

Lontuttocid I’ Imperadore non volle farlo., perche trovandos’ intro-
dotto che gli Spagnuoli quefta prevogativa I'avean refa .cotanto fublime,
«<he fe ne coftitul il Grandato .di Spagna, dignitd fopra tutte le altre
infigne , e che non {i dava (e non a'primi Signori, e grandi Capitani;
impedirono percid, che Cefare per mon avvilirla faceffe tutti coprire.

‘Ma quello,, di che i Titolati pii1t s offefere dell” Ifperadore , fu
il difpiacere che lor diede, di far con parzialitd coprire alcuni , d :al
tri nd, cost in Napoli, che in warie -parti del Regno..

Finite le pompe .dell’ ingreflo, ¢ del giuramento .date da Cefare
el Duomo per I’ offervanza -de’ privilegj e grazie concedute da’ Re pre-
deceflori alla Cittd e Regro, I’ Imperadore -dimorando -nel- Caftelnuovo ,
<on grande -umanitd .comincid a .dar udienza a tutti ;¢ volendo una Do-
menica .calare alla Cappella Regia del Caftello, inforfe -una nuova con-
tefa di precedenza, poiche nel federe in quella pretefero i Grandi di
Spagna, ¢ quelli che s’ erano coverti fuori di Spagna a quell’ ufo , che
doveffero precedere a tutti. All’ incontro i Titolati di Napoli pretene
devano, che il federe doveffe regolarfi all’ ufanza di Napoli, dove i Tie
tolati precedevano a tutti. L’ Imperadore per togliere ogni briga ordi.
8d, che nella Cappella non fi poneflero fedili, e fece ftar -tutt’ in piedi.

:Mentre I’Imperadore fi trattencva in Napoli in continue fefte, con
vederfi la Cittd ornata di perfonaggi affai illuftri , ¢ di Dame le piu
fregiate di bellezza, ¢ di maniere, gli venne avvifodella morte di Frane
cefco Sforza Duca di Milano, il quale non avendo di fe lafciati figliuos
li, decaduto il Ducato all’Imperatore , invid Antenio gi Leva a pren-
derne il poffeflo, creandolo .Governadore di quello Stato . Francefco L
Re di Francia {ped} .ambafciata a Celare dimandando il Ducato di Mi-
lano per lo Duca d’Orleans: di che turbato I’ Imperatore , non gli die-
de rifpofla aggradevole , e per timor della guerra , fi difpofe di partir
da Napoli per Lombardia.

Non lalciaron maniera il Marghefe del ¥afto, ¢ ’l Principe di Sae
lerno con altri della Nobiltd, fino a muovere alcuni popolari , per far
rimuovere dal governo di Na‘Poli il Vicers di Toledo, ma tutto fu in.
vano; poich¢ ben conobbe Cefare donde nafceva una tal dimanda impere
ginente , per pater cffi dominare come per Jlo innanzi . Pria di partice
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fi terme ‘un Parlamento generale in S.Lorenzo alla fua prefenza; e con-
cedette 2’ 3 di Febbrajo 31 Capitoli -¢ ‘Grazie alla Cittd di Napoli ,
24 altre in beneficio & alcune Provintie, ‘e particolari , che ora fi leg-
gono fra i Capitoli della Cittd ¢ Regno ‘di Napoli , accordando quefti
un donativo al’ Imperadore d’un milione di ducati- ,
Part) I’ Imperadore da Napoli a’ 22 di Marzo per la volta di Roe
ma , per indi paffare in Lombardia, avendo lafciato al governo il To-
Jedo con maggiore autoritd di prima. Quefi fi dié tutto ad ingrandire,
ed abbellire 1a Cittd di Napoli,accioccht con maggior ragione le cons

AT 1536

veniffe il titole di Metropoli  ‘Capo del Regno. Fece levare molti fop-

portici, tutte le pennate, rifar le cloache, drizzare ed appianare tutte
le ftrade, ¢ diede amimo a’ Cittadini che abbelliffero le loro cafe ¢ pae

lagi : allargd le mura; ¢ con <id nor ¢ intefero pit i nomi di Porta

Don Orfo, di Porta Reale antica, di Porta Petraccia, di Porta del Cae
flello, e di S. Giovanni a Carbonara . Ratchiufe con le nuove mura
molti edificj , ed anche parte del Monte S. Eramo, ed Echia , chiama-
to ora Pizzofalcone, tanto che fu ingrandita 1a Cittd per due parti pid
di quella che prima era ; e per la mattonata delle ftrade impofe ung
nuova gabella d’ un tornefe a rotolo fopra il pefoe , carne falata, = fors
maggio . . : o

Fece rifar di nuovo il Caftel di S. Eramo, nel quale vi fece ca-
war una cifterna aella pietra del monte ifteffo di grandezza £i (mifura.
ta, che pareggia alla famofa Pifkina mirabile di Baja : magnifico veftis
gio ch’ & a noi rimafo della grandezza Romana.Fece edificare dietro il
Caftel nuovo un regal Palagio con ameni giardinl , deftinato per abitae
zione de’ Vicere, che ora appelliamo il Palazzo wecchio , a cagion del
nuove pilt ftupendo e magnifico , che a fe contiguo fec’ edificar poi il
Vicert Conte di Lemos ; a lato del quale, per renderlo -pii augufto ,
Ei::e fare un’ampia firada, diftendendola fino alla nuova Porta Regale ,

e diceafli dello Spirito Santo, la quale fin al prefente ritienc il fuo
pome, ¢ viene percid chiamata firada di Toledo. Amplid pil del dop-
pio I’ Arfepale. . -

Ornd la Cittd di melte fontane pubblicke.di marmo , e di nuove
¢ magnifiche Chiefe , ed Ofpedali . Fondd lo Spedale , € 1 Tempio de«
dicato all’ Apoftolo Giacomo Protettor delle Spagne, per maggior comos
do della Nazione Spagouola . Fec’ edificare 1" Ofpedale di S. Maria di
Loreto per li fanciulli orfani, e I’ altro di S. Caterina dentro S. Eli.
gio per le femmine .. Riedificd ed amplid la Chiefa di S. Niccold alla
Dogana . Ordind che i Preti doveflero andare in abito e tonfura, e de
centemente veftiti, altramente non: avuti.per tali, fi caftigaflero ne’ des

. litti come laici. Egli fu che iatroduffe il'culto , che ancor dura , che' : .
Tom. 1. S . .H . . ; quams
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quando per Iz Cittd fi porta I’ Eucariftia agl”infermi , ulciffe con Pallio
accompagnata con torchi accefi, ¢ con pompa.

La cagiorr principale di moite infermity¥ in Napoli era la corruzioe
ne dell’aria eagionmata dalle paludi per I"acqua che ftagnava io quelle ,
le quali cominciavano dal TFerritorio di Nola fino al mare, camminaa-
do per Marigliano, Averfa, Acerra, ¢ la Fragola. Il Toledo dando a
tanto male opportuno rimedio, fece fare mel mezzo di quelle pianure
un gran canale profondo con argini ben grandi-alle riviere, dilyonendo
il canale in modo, che tutte le acque delle paludi veniffero ivi a cola~
re, ¢ che I'acque ivi raccolte a guila a’ us graa fiume correflero tutte
al mare. Cost le paludi divennero fecche , e Napoli la Cittd piir fans
del Monda. A quefto fine per tencre coltivato tutto il Pacle iatorno ,
Io fece tutfo arave e lavorare ; e oitre cid vi ffabilt nn fondo , le cui
rendite ferviffero per tener fempre mondo ¢ petto il canale , che lo
ehiamarono Lagne, ond’ & che ora ff nomano i Zagni, la cura de” quali
fe I’ afflume oggi il Tribumnale della Regia Camers, deftimandovi ua Pree
fidente Commeffario . v :

Provvide intorno alle vettovaglie , perché in Napoli vi foffe abe
bondanza di grane, proibendo I’ eftrazione di quello : che miuno potef-
fe tener magazzini ne di grano, ne d"orzo per trenta miglia. lontani dz
Napoli : ed introdaffe i partiti de’ grani co’ mercatanti per mantenere I’
abbondanza . L’efferfi adunque Napoli col correr degli ami renduta una
delle pitt fplendide e magnifiche Cittd del Mondo , che ora fi vede gae
seggiar colle pi grandi Citta d'Europs, come Roma , Coftantinopoli ,
Londra, ¢ Parigi, tutto fi dec al Vicerd Toledo, poiche da cid avven
ne, che gli altri Vicerd Spagnuoli fuoi fucceflori a fua imitazione non
partivanfi dal ‘governo,fe non lafciavano in quella unz lor memoria il
Juftre di famofi e fuperbi edificj, cui diedero il compimento nella ma.
gnificenza i Serenifimi Re Carlo ¢ Ferdinando Borbonce .

Solimano , ¢ Francefeco I. Re di Francia collegat’infieme dirizzavae
no tutt’i loro penfieri, ¢ tutte le loro forze per deprimere tanta po-
tenza di Carlo Imperadore. Solimano era irritato contro Cefare per avere

li fraftornata I’ imprefa del Regono di Tunifi , e per vendicarfi d aver
ggato il fuo efercito, e cacciatolo dall’ Ungheria , onde avea fatto ape
parecchiare una potentiffim’ armata per la conquifta del Regno di Napo-
L. Era flimolato a quefta imprefa dal Re di Francia, ¢ da Troilo Pi.
gnatello, per vendicarfi della ignominiofa morte fatta dare dal Toledo
al Commendator fuo fratello, che con molti altri fuorulciti erafi parti.
to dal Regno, e ricoveratofi iu Coftantinopoli . Si rifolfe percid Solie
mano a muoverfi da Coftantinopoli con un efercito di 20 mila foldati

A.J. 1537 per terra, e giunfe alla Velona 2’13 Luglio.; Fece anche partire ned
' -, tempo medefimo un’armata mavale di 200 vele da carico, ¢ di combat-
’ tene
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tenti fotto i comando del famolo Ammiraglio Barbaroffa , che giunfe
contemporaneamente alla Velona. '

1l Vicer? -avendo faputo mefi prima da Scipione di Somma Goyere
nador della Provincia d’Otranto i meneggi del Pignatello , ¢ della ri-
foluzione di Solimano,di¢ tofto principio alla fortificazione delle rivie-
re del Regno, ¢ ne fcriffe a Cefare . Ordind pertanto agli uomini &
arme , che fi uniffero fotto le bandiere , e gli fece accampare nella Pu-
glia piana. Diftribui le milizic per guardia di Napoli ; e pofe I' arme
in mano de¢’Cittadini , accid fi difendeflero bifognande contre il nemi.
.co comunc. Fece chiamare i Baroni del Regno, ¢ ragunatigl’ in general
Parlamento dentro il Caftel nuovo, efpofe loro il pericole , nel qual
-erano ; € percid bifegnava che tutti {i armaflero per uma valida difefa ,
al che fi offerirono con prontezze .

In queflo giunfero al Porto di Napoli 24 navi di Spagnuoli: indi
4 poco arrivd # Principe Doria con 25 galec , ¢ due galeoni : ed ap-
preflo entrarone cinque altre galee inviate da Papa Paolo III. Parth I’
armata per la volta di Meffina , fu della quale il Toledo vi mandd
D. Garzia fuo figliuolo, e navegando verfo Levante, pofe il Doria in
Hcompiglio I' armata nemica . 11 Vicere fpedi: per terra alla volta di
Puglia la femteria Spagnuola con alcuni pezzi d° artigheria. ; ed avata
notizia che Solimano eca giunto alla Velona, partl egli da Napeli fe.
guitato dal Baronaggio, ¢ da molta cavalleria 2’28 di Luglio, ¢ giure
to a Melfi, quivi éce la raffegna generale di tutto I’efercito . Gli vom.
fc notizia, che il Bafs Luffibeo avea pofto a facco ed a fuoco ime
provvifamente Caftro, e fatto morire turti gli abitanti ; poi fece brue
ciare Ugento cop molti Cafali. Nel tempo medefimo Barbaroffa appro-
dato con 70 galee in Otranto, fece sbarcare molta Featc e cavalli per
invadere que’ luoghi: Ma Scipione di Somma fi ditefe gagliardamente
con molte fcaramucce. Cio intefo dal Vicert, fpinfe avanti da Malfi la
fua truppa, ¢ fi portd a Taranto per foccorrerlo : ed appena ivi giunto
gli venne avvifo, come gl’inimici s’ erano imbarcati e ritirati, ¢ da
alcuni Turchi prigionieri intefe, come Solimano fi era anche partite
dalla Velona per affalire -Ifola di Corfu, e forpreaderla a’ Veneziani.

La cagione di fi improvvifa ritirata di Solimano fu , perch.' cbbe
nuova, che tutte le riviere del Regno flavano ben munite ¢ fortificats
di buoni prefidj, di valorofi foldati, e di vetrovaglie , ¢ che il Vicers
flava in campagna con 3o mila uomini . Ebbe ancor avvilo , che U
Principe Doria avea fracaffate molte galee della fua armata, ¢ dubitava
che i Veneziani non s uniffero col Doria a fuoi danni ; onde per nom
perder la riputazione, ne moftrare viltd, andd ad affaltare Corfu .

Diffipato il nemico, il Vicerd, dopo aver refi molti ringraziamen-
ti , licenzid i Baroni. Ma egli confiderande di quante giovamento gh

3 cra
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fi ripatriaflero , con fargli franchi di pagamenti per molti anni; ¢ per
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era flato o ftar provvifto dii gente, deliberd di fortificare tutte le Ters
re della riviera; e vifitando quelle con buont Architetti, ed uomini di
guerra, diede ordine per fabbricare il Caftello: di Reggio . Cinfe di ba-
loardi e di mura Ia Cittd di Cotrone : fece fabbricare il Caftello di
Caftre,. di Otranto, di Lecce, di Gallipoli, di Trani, di Barletta , di
Brindifi, di Monepolt, di Manfredonia, e fece ancora fortificar Velti
Cittd pofta nella punta de! Monte Gargano. Ed avendo eon tal occafio-
ne fcorto, che la maggior parte del Regno. e pacticolarmente le Cittd
di Puglia erano oltremodo opprefle da groffi debiti , onde nafceva che
molte fi difabitavano, e fi rendevano impotenti a’ pagamenti fifcali; egli
trovd rimedj cosi efficack, che in pochi anni furon le Cittd libere da”
debiti , riftorate tutte le loro entrate, e tornate a popolarfi com accre-
fcimento di fuochi . Ripartito I'elercito- per gli alloggiamenti, fe ne ri«
tornd il Toledo a Napolt. La Citt¥, in grazia d’ un fegnalato bench-
cio, gli dond una collana d’ oro lavorata con grande artificio- a Ipefe -
del pubblico, e gli refe pubbliche grazie. ’

Ma il Vicer nor foddisfatto di cid, per munire maggiormente il
Regno contro I’ incurfioni di fi forte nemico, non tralafcid di fortifica-
re I'altre Cittd e Terre, e le marine tutte. Egli fu autore preflo Car-
lo V', che in tutte le civiere del Regno fi ¢dificaffero di paflo in paffo
ben alte- Torri,.con fituarvi certi ¢ perpetur ftipendj pér chi le cufto-
diva , affincht I una dando avvifo all’ altra di qualche sbarco di Corfa~
vo Turco, poteffero- i paefani ammoniti falvarfi .. Fece ancora ne’ ¢onfi-
ni del Regno verfo lo Stato della Chiefa coftruire una gran Torre, chia-
mata del Porto di Martino Severo, per ficurtd de’ buont , e per vea-
detta de’rei . E nell’ Abruszo fecevi redificare un ficuro Caftello, ficco-
me fece in Terra di Lavore a Capua , nel qual tempo fece rifar di
nuovo it Caftello di Baja. :

La Citrd di Pozzuoli dee a queffo Vieer la fua confervazione ,
percht non avvenifle come a Baja, Cuma, e Mifeno , coperte le lor
mura da arema ed erba. I fpefft tremuoti di queft'anno , ¢ le orrendif-
fime voragini aperte in quel ptano, ¢h’& trd il lago Averno, e Moa-
te Barbaro, dalle quali furiofamente ufcivano pietre , fiamme , ¢ gran
nubi di fumo e di cenere , fpaventarono in maniera i vicini Pozzolani,
che abbandonando le lor cafe tutti fe ne fuggirono , molti per mare e
molti per terra colle loro moglt e figlivoli , lafciando defolata quella
Cittd. Tl Vicer® cavalcd fubito a quella volta , ¢ fermatofi ful monte
di S. Gemnaro vide la mifera Cittd coverta tutta di cenere , che appe-
na fi vedeva veftigio di cafe, per la cui rovina i Pozzolam aveano de-
terminato di abbandonarla affatto. Ma egli non confent} che fi delolafle
-una Cirtd ‘tanto antica, ed un tempo cotanto famofa. Ordind che tutti

dar
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dar loro pit animo, vi fece edificare un magnifico Palagio con una tor-
te Torre, ¢ pubbliche fontane. E perche s’ agevolaffe il commercio tra’
Napolitani, ¢ Pozzolani, fece rifar la via, donde fi viene a Napoli ,
ed appiand, e refe pilt larga e luminofa quella mirabile grotta ( mara«
vigliofo veftigio della potenza Romana ) talch¢ per quella vi fi potefle

affare f{enza lume .. Fece 2 quefto fine riftaurare, come meglio  fi potd;.

1 Bagni, e rifare le. mura della Citty. Ed effendo di nuovo Barbaroffa:

nel 1544 tornato ad infeftare il Regno, meditando' dopo aver facchegs
giato I’ Hole: d’ Ichia, e di Procida, di far lo: fteflo a Pozzuoli , veg-
gendo il Vicerd che prontamente: v’accorfe con moltitudine di gente ,
fr ritird, profeguendo il fuo viaggio verfo- Levante . ‘
Non- minor provvidenza fu riputata quella che diede il Toleda al-
la: Cittd e Regno- con averne difcacciat’ i Giudei . Pfli ci vennero ls
prima volta. intorno ail’anno' 1200, € & erano precifamente in' Calabria
allargati- cotanto', che popolarono contrade intere di varie Cittd, talchd
acquiftarono- it nome di Giudeche'. Nel 1492 , cicciati di- Spagna dab
Re Ferdinando il Cattolico, ci vennero la feconda volta', e co’ primi
popolareno affai’ pil1- le- Giudeche da effi- abitate, dove moltiplicati di.
vennero ricchiffimi colla lor arte dir comprare' e vendere vefti , “ed al
tre robe ufate, e fopra tutto' a dar denari' ad' impreftanza ' a grofliffime

ufure-. La eomoditd era grande, ma- gl' interefli erano: intollerabili . L*

Imperador Carlo: V. gli tollerd. nel Regno, ed ordind: che abitaffero- tut.
i 1o una firada , e portaffero un: fegno in eapo, cosi uomini ,: come
donne.. Ma efféndo- ne’ tempi del TFoledo crefciute le loro ufure,. ¢ pies
D la Cittd. di' richiami ,. ftimd- bene “informarne- I’ Imperadore ,.dal quas
Je ottenne ordine di: caceiargli-;. onde-nel 1540 fece pubblicar bando-,.
ehe partiflero tutti- da- Napoli: e dal Regno , di qui¢ avvenne che le ftra-
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de ove abitavano,. ritengano: anche ora I nome di Giudeche, e coloro- -

ch’ efercitano- la loro- arte , Giudei fon: nomati’ .- E mancata: quefta cos
moditd d’ impegnare , ripard- a’ bifogni eon- far iftituire il Sagro- Monze
della Pietd, afhn di rifcattare i pegnt da’ Giudei, e di fovvenire a’bi«

ni de’ poveri., dove ancor oggi fi fomminiftrano denari ful pegno-con:
moderate ufure,.e fine alla- fomma di- ducati dieci: fenza: interefle. alcune.

Ma un nuove accidente pur troppo’ infaufto conturbd- tutto il bell’” -

ordine,. e pofe foflopra si bell' armonta;. e fe I"amore al proprio- Prin«
gipe ,. e la fedelth de’ Napolitani verfo' Cefare non: v’ aveffe pofto-argini,
avrsbbe portato: peggiort calamitd e ruine . Quefo: fi fu: 1’ effesfi- voluto:
a’ tempi del. {uo governo tentare di porre' nel Regno il Tribunale dell”
-Inquifizione all’ wfo di- Spagna: Tribunale avuto- fempre in orrore da’Na-
politani .. L’orror nacque; poiché Ferdinando il Cattolico: dopo- aver di-

fcacciat’i Mori, e conquiftato il Regne di Granata,, per purgare la Spa.- .

gna d’ ogni- reliquia di Mori ¢ d’ Ebrei. , ¢ per eftirpargli. affatto,. avea’
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ivi fatto crgere un Tribunale fpaventofo d’ Inquifizione, amminiftrato
da’ Frati Domenicani, ove {otto zelo di religione fi pofero in opra le
pit crudeli ed orribili prigionie, £filj, morti, ¢ confgfcazioni di beni,
< quel che pilt dava orrore, erano i modi tragici , i lugubri apparati,
le tante croci, le [paventofe invettive, imprecazioni, e {congiari, ¢ le
pire accefe, ove dovea il reo bruciarfi ; in guifa che non tanto la mors
te, quanto I'oreibile apparato di -quella fpaventava . Indiziato alcuno,
ancorcht con leggieri folpetti, i poneva in tencbrofe carceri , ove da
niun vedute, in pane ed acqua per pilt mefi era .trattenuto, ¢ fovente
{enza faperfene la cagione. Nelle difefe non fe gli dava nota de” tefti-
monj , {Pc mai ghi foflere fofpetti, nd s’ammettevane difcolpe: i beni
tofto eran fequeltrati; e fe feconde le fewere leggi del Tribunale veni-
wva taluno convinto, ovvere , per nen poter foffrire 3li acerbi tormenti,
confeflava cid che mai fecéy era condennato ad ardere nelle vive fiam.
me. Altri indiziati a perp:‘l’ui elily eran condennati; ed eran totti fpe-
gliati de’ loro beni, € condeanati o effi fe reftavane in vita, o i lore
eredi ad una perpetua infamia, ed eflrema mendicrti.

Quando 1 Napolitani intefero il proponimento del Re Ferdinande
d’ aver in penfiero introdurre fra noi I’ Inquifizione dipendente da quel-
jo di Spagna, allorchd in fuo nome prefe il poffeflo del Regno il G.
KCapitano , fpaventati de’mali ¢ ruise che poteva recar Joro un si frere
Tribunale fe lo riceveflero, coftantemente fi rifolfero di cefiRere , anche .
con perdita dellaloro vita e eobe, alla valontd del Re, «ui proteftarono,
«<he 1n conto aleune non avrebbero -un ‘tal Tribunale: ricevuto 5 ed aven-
do Ferdinando woluto mandar di Spagna in Napoli alcun’ Inquifirori, fu-
ron malamente ricevuti, ¢ pei ignominiofamente dal Regno difcacciati.
Ferdinando veggende la lor’ oftinata deliberazione , per non entrare in

“mmaggiori ‘brighe «con -pericolo di perdere .l Regno, lafcid I imprefa , €

promife a’ Napalitani che per I'avvenire noa I” avrebbe mai permeflo.

Ioforte in Germania I'crefie di Martin Lutero, come innanzi dife
fimo, contra la poteftd de’ Pontefici, ed autoritd della Chiefa Romana,
le Indulgenze, ¢ le immagini-, megando il Purgatorie,e di non dover-
fi pregare per li morti, difprezzando tutte le cofe determinate ne’ Con-
<il), e quelle feritte da’Dottori della Chiefa, i Sacramenti, i digiuni ,
le penitenze,, ¢ le confeffioni , permettendo il matrimonio a® Monaci e
Monache profefle,, togliendo le Chiefe ., riducendofi folo al Teftamento
wvecchio, al libro degli Evangeli, agli Atti degli Apoftoli, ed a tutto
quello che fi comprende {otto il nome del Teflamento nuovo , ed all’
Epiftole di S. Paolo, ma dando a tutti quefti nuovi e fofpetti fenfi, €
non pib udite interpretazioni.. Cominciava quefto peftifero veleno a dif-
Afonderfi, ancorche occultamente , anche in 1talia, maffime in Faenza ,
€ crelceva ogni giorne il numere di Luterani -, che facevanfi chiamare

Evane
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Evangelici ; onde fi mofle I’ Imperatore , trovandos®in Napoli , a far
pubblicare rigorofo editto nel 1536 a’ 4 Febbrajo, chie niuno aveffe pra-
tica o' commercio con perfona infetta, o fofpetta d’ Ercfia Euterana ,
fotto pena della vita, e di perdere la roba. :
Ma introdottofi- anche in Napoli infenfibiimente ¢ con arte quello
veleno dal rinomaro in: Ita'ia-, e per fama di grande Oratore affai ce-
Jebre, Bernerdine Occhino da Siena , Frate Cappuccino , che nell’ anno
¥536 venne a predicare a Napoli a- S. Giovanni- Maggiore, e tre anni
dopo ritornd a predicare nel Duomo ,. lafciando: quivi alcuni fuoi fedeli
difcepoli, ¢ la fua cattiva dottrina fparfa ne’ petti di molti ; chi poi
felatamente £ manifeffd verfo L' anno 1541 o 42 effere per la parte .
d¢’ Luterant,. fuggim' & Italia' i ricovrd in Ginevra. I Vicerd di To«
ledo- ne diede relazioae all’ Fmperadore di quanto era occorfo interro =
cid' in- Napoli, clitedendd feriamente che bifogmava provvedere: d”efficas
¢i rimedj per mali fi gravi e pericolefi ; non avende infanto con prove
vida Prammatica ( r. de Dmpreff. Jibr. ) pubblicata a’ 25 Ottobre 1544
trafcurato dar riparo a’libri infetti flampati, cor ordinare, che i libré.
di Teologia, ¢ di Sagra Scrittura, non fi riffampaffero, e gli Rampati
mon poteflero- tenetfi , ne venderfi, {e non moffrati ed' approvati dal Cape
pellano Maggiore,. ¢ che non fi ffampaffero libri fenza nome di Autore. .
L’ Imeperadore, clie co’ fuoi proprj ocelti- vedeva que’ difordini, ¢ le o
revoluzioni cagionate in Germania per quefta nuova dottrina , reputd
rimedio: il pitv opportuno non: poter effer altro , chie farci ergere un
TFribunale d’ Inquifizione all” wfo: di Spagna , e feriffe al Vicerd , che
ponefle’ ogni. fuo- fludio in- proceurare: d” introdurlo in Napoti . II Vice«
st che fapeva quanto foffe d” orrore ed odiofo: 2’ Napolitami quefle: Prie
bunale , rifpofe all’ Imperadore, che I'imprefa: era molto ardua . Paole
REi. veggendo ancor egli- che in: Italia andava ferpendo it mule, con ine
telligenza dir Cefare mando- Cemmeffarj dell” Inquifizione Romana per
tutte le Provincie d’ Italia, i quali erano perd- ricevuti con condizio~
me, che doveflero procedere per-via' erdinaria, con' manifelfazione de’te-
Rimonj, e fopra tuttor fenza la confifcazione de’ beni .
H Toledo par far apgari’rc' che non- da lui , ms da Roma veniva
tuntara I imprefa:, proccurd ua Breve del Papa per mezzo del Cardina-
Je di Burgos, uno degl” Inquifitori di Roma , fuo parente , ¢ vi fecg
dur I’ Exequarur dal Configlio Collateralo, ¢ non- volle farlo pubblicare
per la Cittd a fuon di trombe, ne con prediche , per timor di qualche
follevazions', ma. per cartone affiflo nella porta dell’ Arcivefcovado fi
pelefafle, ed egli fi ritird- 2 Pozzuoli. ¥ Nepolitani, a’ quali eran noti-
glt artificj del Vicerd, quando in-un dt di Quarcima videro 1" editto 4.1, 547
affiflo, cominciaron a follevarfi, ¢ far rumore, corfero all’ Arcivefeova.
do, o perche il Vicavio #ora nalcolp, fecero firacciar I’ editto. Si con-
: gre~
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gregaron le Plazze, ¢ fcelti molti Deputati, gl’ inviarono al Vicerd u
Pozzuoli, moltrandogli quanto foffe fempre alla Cittd ¢ Regno odiofe
il .;nome dell’ Inquifizione, ¢ lo pregarono .in nome di tutto il Popolo
a non voler cid permettere.Il Vicer¢ lor wifpole umanamente, che non
era flata mai intenzione ne di Sua Macltd, ne fua, d’ imporre Inquili-
‘zione ; reftaffero .pertanto ficuri che d'Inquifiziene non .fi parlerebbe mai
pil. Ma quando videro 2’ 21 di Maggio dell’ ifteffo anno .neila porta
dell’ Accivefcovado affiffo un altre editto affai pia del precedente chia-
ro -¢ formidabile, parlando .alla fcoverta d’ Inquifizione. Allora tutta la
Cittd fi follevd, ¢ con grande firepito per le piazze fi gridd arme, are
me: fu immantenente I’ editto lacerato , ed il popolo tumultuofamente
corfe da Domenico Terracina Eletto del Popole., compare del Toledo ,
dicendogli che convocaffe tofto la Piazza, accid ¢'amoveflero i Deputa«
ti vecchi folpetti d’intelligenza col Vicer, e fi creaffero i nuovi ; e
perche quegli moftravali reaitente, entrati dentro S. Agoftino , congre-
ata la Piazza, privaren il Terracina dal fue Ufficie d' Eletto , ed i
¥uoi Confultori, ¢ rifecero in fuo luogo per Elette Giovanni Pafcale
da Seffa, uom audace ¢ popolare, ¢ per Confulteri altri * poco amici
del Terracina, e zelantiffimi delle .cofe pubbliche. Al Popelo fi uniron
i Nobili, .che -odiavano il Toledo, dando lor titolo di frarelli , infie
muandoghi di flar faldi, ¢ di non punte fidarfi delle parole del Vicer?,
attefooche cgli voleva femza dubbio I’ Inquiliziene.

Il Vicer? udita 13 follevazione, e’l tumulto , fdegnate fieramente
fe ne venne in Napoli, ¢ diede rigorofi ordini al Tribunale della Vis
caria, che procedeffe contro gli Autori nen men .del tumuito, che del.
la nuova elezione dell’ Eletto e. Confultori . Fra gli altri , che furon
portati per Aytori pil principali,, fu ua tal Tommafo Auecllo Sorrentie
no della Piazza del Mescato, uno de’primi Compagai di Napoli, ¢ di
gran feguela, il quale fopra gli altri &' era diftinto, <d avea tolto ¢ la«
<erato il nuovo .editto dalla porta della Cattedrale . Citato coftui -dal
Filco, andd a prefeatarfi accompagoato da infinita moltitudine, che po-
ftafi attorne al Palazzo della Vicaria, ondeggiando alpettava,che il fue
Cittadine licenziato fe ne tornafle. Il Reggeate Girolamo Fonfeca giu-
dicd meglio licenziarlo dopo breve efame , che di ritenerlo ; il quale
tolto in groppa del fuo cavallo da Ferrante Carrafa Manchefe di S.Lue
cido al Popolo affai caro, cui fu dal Reggente confegnato, bifognd por-
tarlo per molte Piazze di Napoli per acquetare i tumulti nati tra Po.
polari, che temevane della vita di quel loro Cittadino. Il Viceré veg-
gendo riufcir vani i fuoi difegni, {c ne tornd a Pozzuoli : e poco do-
po per Ja flefla cagione fu lalciato andare Cefare. Mormile Nobile di
Portanova .

Nyovo accidente accrebbe vie pi i tumulti e difordini . Avea il

: ' Vie
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Vicert fra quelto mezzo fatto venire in Napoli alcune Compagnie di
Soldati Spagnuoli al numero di 3000. alloggiandogli dentro il Caftel
nuovo. Un giorno fur quefti veduti ufcire ?uori de’ foffi del Caftello .
11 Popolo infofpettito corfle a pigliar I’arme , ¢ s’ incammind verfo il
Caftello . Gl Spagnuoli cominciarono a far foco , e corfi fino alla Rus
Catalana faccheggiavane le cafe, uccidevano uomini ', donne, ¢ fanciule
li. I Napolitant fecero fonar Ja Campana di §. Lorenzo 2il’ armi : a
quefto fuono , ficcome accorfero molti cittadini , cosi fi fvegliarono i
Reg) Caftelli, cominciando a tirar cannonate contra la Cittd . I Spa.:
gnuoli ovunque eran trovati , venivan tagliati a pezzi: tutto era in rie
voluzione, finche {opraggiunta la notte , %u fopito alquanto il tumulte .

Il Vicer? {degnato fieramente pretendeva, che 1a Cittd col prender
le armi avea commefla manifefta ribellione . All’incontro gli Eletti e
Deputati dicevén che per odio delle cofe paffate avea fatto introdurre
tanti Spagnuoli in Napoli per faccheggiarla , e come non foffe Cittd
dell’ Imperadore , ma di qualche nemico, 1a facea cannonare da’Caftelli,
e che di tatto ne avrebbero avvifato Cefare; ed avendo fatto congre3a-
re i pit famoli Giureconfulti , fra’ quali teneva il primo luogo Giovan
oAngelo Pifanello, tutti feguitando il fuo voto conchiufero, che la Cit-
t2 non potea incolparfi di ribellione, e che percid potev’armarfi contro
I’ adirato Miniftro non per altro, che per confervare al fuo Re la Citth
€ Regno . Fu pertanto rifoluto di far foldati per la difefa della Cittd,
< fu dato quefto carico a Gio: Francelco Caracciolo Priore di Bari , a
Palcale Caracciolo fuo fratello, a Cefare Mormile, ed a Giovanni di
Seffa Eletto del Popolo.

Un altro nuovo accidente innafprl maggiormente gli animi . Stan.
do nel Seggio di Portanova alcuni giovani nobili di quel Seggio , pafe
farono alcuni Algozini di Vicaria, che conducevano prigione wno per
debiti : que’Nobili dimandarono gli Algozini per qual cagiene portava-
no colui prigione. Quel ribaldo alzando la voce diffe : Signori quefts
mi portano prigiene per conto d’Inguifizione ; per le quali parole que’
giovani lezgiermente fi moflere a farlo fuggire dalle loro mani . Sapu-
tofi dal Reggente della Vicaria, ne prefe cinque di coloro,de’ quali tre
fe ne trovarono colpevoli, e ne avvisd il Vicere . Coftui da Pozzuoli
fi portd a Napoli, e chiamato il Configlio Collaterale , volle in rutte
le miniere che foffero condannati a morte ad ufo di Campo , onde il
di fgguente 24 di Maggio fur pofti inginocchioni ia terra fuori del Ca-
ftello, ¢ fcannati ad ufo di Campo. :

Fatto cid, il Vicere, lufingato che per moltrar intrepidezza do-
vefle abbattere la fuperbia de’fediziofi, cavaled fubito per la Cittd" ace
compagnato da molst Cavalieri Spagnuoli e Napoletagi , ¢ con molti
foldati a piedi. ! Popolari eranfi pofti tutti in arme.I Deputati , quan-
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do intefero la rifoluzione del Vicerd, mandaron a pregarlo, che per al-
lora volefle differire di cavalcare , dubitando che,. alcun fcellerato nom
aveffe ardimento d* offenderlo. Ma il Vicer2 non volle lafciar di cavale
qare: onde i provvidi Deputati mandaron Cefare Mormile, ed altri Cae
valieri innanzi, lungi dalla cavakata, 2 raffrenare il Popolo, ch’era in
grofle fchicre armato per. le firade , accioecht nom i moveflere contra
-1l Vigerd . Fu cofa ftapenda a vedere, che fcbbene nam facefleroc movie
mento alcuno contre di lui, mientedimeno non fu trovato uomo , ne
picciolo ne grande, che gli faceffe con la beretta o col ginocchio fegno
alcuno di riverenza, quando prima ognuno correva a falutarlo . Taato.
I orrore , che avean sll’ Inquilizione, avea mutati gli animi loro . .
Quefta rigorofa ginftizia, e quefta cavalcata' del Vicerd imputat’s
difprezzo, diede I'ultima fpinta a maggiori follevazioni ; poicht dubie
tando che il Vicer? non voleffe prender vendetta di tutti coloro , che
L avean contraddetto al poner I Inquifizione, come avea fatto com li tre
melchini giovani, fi polero nell’ ultima difperazione; ed il Mormile, e
’| Prior di Bari fecero ad arte fparger voce , che 1l Wicer mandava
ana Compagnia di Spagnuoli a prender prigione Cefare Mormile, e tut-
ti gli altri, che 1”avean contraddetto al pomer I’ Inguifiziore. A quefta
voce fu fonata fubito la Campana di S. Lorenzo ad arme, ove concor-
fero infiniti colle armi alle mani. Allorz i Capi prendendo I'occafions,
faita pubblico Configlio , ottennero di far conchiudere che fi . togliefle
al Vicerd ogni ubbidienza ; ehe per tal effetto fi facefle fra’ Nobili &
Popolari una Uniens, con propofito. di morir tutti. , o nimno: e che: fu
fpediffero Ambafciadori a Cefare. : .
Fatta I’Unione , e firmata eon pubblico ifiromento, fu mandato um
Trombetta, ad intimarla a tutti que’ Cavalieri Napolitani , che s eram
racchiufi; col Vicert nel Caftello, con proteffa che fe non andavano &
selcbrar I' Unione con loro , metterebbero fuaco alle loro cafe e paderi;
erlochd il Vicerd diede a tutti licenza che v’ andaffera,. per comfervare:
1 loro beni. Fu celebrata F Unione , ¢ prefo un Crocififfo andaron im.
proceflione per la Cittd mefcolatamente nobili e popolari, povert ¢ ric-
chi, titolati. ¢ non titolati , gridando : Unione , Unione in [ervigio di
Dio, dell Impevadore, ¢ della Cita ; ed accioccht ognuno _entrafle in
quefta Unione, fu inventato, che chi non v'entrava, era chiamato Tra-
ditor della Patria : qual cofa fu di tanta forza , che tutti , grandi
piccioli ,"entrarono in quella, conte in una Venerabile Religione ; per-
Jocht il Vicers ridendo folea dire, che gli rincrefcea moito di non aver.
potuto entrare in quella Sanza Unione. o .
Fu eletto per Ambafciadore della Citth a Cefare Ferdimndo Sane
feverino Principe di Salerno nemico del Vicerd , cui fu aggiunto Plact-
do di Sangro; ¢ portatofi dal Vicerd a licenziasi. , ancorché quefti lo.
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afficuriffe , che fe egli andava per 1’ Inquifizione , non era bifogne, per-
ché egli gli dava parola di far venire privilegio dell’ Imperadore dinon
mai metterla , contuttocid gli rifpele <he moa potea: hon andate per
averlo promeffo alla Cirta. i e :

Intanto il Vicerd dubitande che quella Uniome men partoriffe quale
che ribellione , meffimamente veggendo che gli Spagmueli erano perfe-
guitati ed uccifi, fece raddoppiar prefidio nel Caftelnuovo. Il di feguen-
te, che fur li 26 di Maggio, i Capi del rumore fecero baftioni nelia
piazza dell’Olmib, ed in tutt’i luoghi delle frontiere , mifero gente a
S. Maria della Nuova, ¢ con gran impeto corfero ad affajtar gli Spa-
gnuoli dentro il Quartiere. A quefto avvifo il Vicerd comandd che i
Ciflelli giocaflero ¢on le artiglierie verfo i luoghi , eve fi vedeva rac-
colta gente atmata, ¢ mandd foldati Spagmuoli alle frontiere a raffrenar
Iimpeto di quela gente.Si ftette in continue {caramucce per tre gior-,
ni e tre notti, nelle quali molti detl’una parte ¢ dell’altra furen feriti
€ morti. ' ' i v

In quefto ftato di cofe i Deputati per dimoftrire la debita fedeltd
verfo I"Imperadore dirizzarono fopra il Campanile di S. Lorenzo I’ in-
fegna con I'armi dell’ Imperin , e vollero , che ficcome gli Spagnuoli
gridavano Imperie ¢ Spagna ; fimilmente il Popolo all’ incontro gridafle
Imperio ¢ Spagna. Oltre di ¢id moffero il Principe di Bifignano, ed ei-
tri amati dal Vicerd'y che trattaffero con lui di tregus . Il Vicerd A
contentd, e fu rifoluto, the la Citth da fua partc. mandafle . un depus
tato a dar informazione del fatto a Cefare , € the il Vicerd mandafle
un” altro da fua parte , il quale vi mandd il Marchele della Valle con
lettere a Celare, nelle quali lo ragguagliava fra I’ altre cofe, che I’ In-
quifizione non fi comporterebbe affatto in- queflo Regno , come in Ifpas
?na, per molte ¢ molte cagioni; onde bifognava che non fe ne parlaf-
€, per cancellare quefto nome d’ Uniome , -che &l prefente s” era comin-
ciato. La Cittd invid il Prineipe di Salerno con Placido di Sangro, e
partirono quefti per le pofte a’28 di Maggio. Ma il Principe trattenue
tofi in Roma in vifite, fe st che il Marchefe della Valle giungefle prie
ma in Norimberga , éve Cefare dimorava. ‘

Durante la tregua non ceflaron mai le zuffe tra la plebe, e 1i Spa-
gouoli, i quali vennero a gecrl‘a.'ape‘rta con uccifione innumerabile dell’
una e dell’altra parte, e con faccheggiamenti di cale, e di poderi, per
la cui cagione ogni uomo dabene fe ne ufciva dylla Cittd colla fua fa.
miglia, ¢ niuno vi farebbe rimafo fe Y Deputati non aveffero pofte le
guardie alle Porte. Era cofa compaflionevole a vedere la Cittd vots de’
fuoi Baroni, e d’onefti Cittadini, ¢ piena di plebe arrogante , ¢ d’ing
finiti fuorufciti, i quali fcorrendo cothe forfennati ora in quefte , ori
in quellidltro luogo , facevano mille infélenae, ¢ chi gli riprendeva era
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ingiuriato, e chiamato traditor della patria, e lo forzavano a pigliar I’
armi, ed andar con effoloro . ]

Ma ecco , ftando la guerra mel fuo fervore, che ritornarono da Ce-
fare il Marchefe della Valle, e Placido di Sangro.Incontanente fu rine
novata la tregua per intender la volontd dell’ Imperadore, la quale Pla.
cido fpiegd alla Cittd nel pubblico configlio , dicends, che Sua Maeltd
ordinava alla Cittd, che doveffe deporre I armi in potere del proprio
Vicer?, il quale Iavrebbe apprefflo manifeltato comnitamente qunal foffe
fua volontd cirea queflo fatto. Cotefta rifpofta, benche parve alla Cittd
molto dura, dovendo deporre I’ armi fenz’altro intendere in poter del
proprio nemico armato , tuttavia volendo moftrare , che le eofe paflate
Don erano {tate con mala intenzione d” inobbedienza verfo Sua Maeltd ,
volle fenza replica ubbidire, e volontariamente tutti andarono fenza tar.
dar punto a confegnare I'armi a’ Deputati in S. Lorenzo , 1i quali pot
in nome del Pubblico le raflegnarono al Vicerd in Caltello , il quale
volle gli foffe ancor raffegnata tuttal’ artiglieria groffa della Cittd. Fat-
to quelto, fubito il Vicert attefe a riformare la giuftizia, ed il gover-
no della Cittd: & aprirono i Tribunali-, ed ognuno attefe a’ fuoi nego-
zj, come prima, facendo afficurare ed acquetare gli animi de’ Cittadini,
fcufando ognuno d effere Rati da talani ingannati, e che per cid I'Im-
peradore perdonava a tutti , ficcom’egli fimilmente faceva.

Ma la Cittd, che tuttavia fava fofpefa , ¢ defiderofa d’ intendere
qual foffe I intera volontd dell’ Imperadore , pregava il- Vicert che la

lefaffe per efeguirla. Perloch® a’ 12 Agoflo fece chiamare in Caftello

1 Deputati della Citth, e raccoltigli benignamente , palesd loro la vo-
lontd dell’ Imperadore ch’ era, che fi contentava che non foffe pofta In.
quifizione : che perdonava alla Cittd I’ aver poflo mano all’ armi ; poi-
chd conofceva non effer venuto per ribellione : e che fe Cefare Mormi-
le, il Prior di Bari, ¢ Giovanni di Seffa foffero andati a S.M. in no-
me della Cittd, avrebbero avuto da Ivi compimanto di giuftizia . Li
Deputati notificaron il tutto alla Cittd con fommo contento . Poco do-
po furon pubblicati 36 eccettuati dalla grazia, i quali effendo flati fen.
tenziati a morte, il Prior di Bari , Cefare Mormnile, ¢ gli altri fuggi-
rono : ma dopo ne furono aggraziati molti, eccetto il Mormile, e tut
ti coloro ch’ erano andati a fervire al Re di Francia, a’quali furon con-
fifcat’i beni e venduti fuor che Iinfelice Gio: Vincenzo Brancaccio ,
il quale per fua difgrazia fu prefo e decapitato. Dopo venne lettera del
Y’ Imperadore alla Cittd dichiarandola Fedeliffima , perdonandole gli ec-
ceffi de’ precedenti rumori; ma per gl’ interefli corli per quel conto Ia
ondannd in centomila fcudi per emenda . Dichiarsé anche , che tutto
quello , che il Vicer2 avea detto e fatto,era ftato di fua volontd,e che
per I’ avienire foffe tenuto ¢ riverito come la fua perfona. ,
Co In
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In cotal guifa i Napolitani eoftantemente s’ oppofero all’ Inquifizios
we . Tribunale per efli cotant’odiofo ed abborrito . Dalla lettera dell’ Im
perador Carlo in poi non fi parld piu &' Inguifizione ; e tanto pid fu
pofto poi a quello filenzie, quanto che gl animi di Cefare ¢ del Papa
s’ erano ingroflati , e I’ odio fra loro molto crefciuto . Poiche effendo
flato in una congiura nel proprio palazzo trucidato a’10. Settembre Pier
Luigi Farnefe figliuolo del Papa , il Pontefice fe ne affliffe fopra mo-
do, non tanto per la morte violenta del figlio, quanto per la perdita
di Pracenza,” e perchd vedeva il tutto effer fucceduto con participazione
di Cefare. E morto il Pontefice Paolo IIE, il fuo fucceflfora Giulio III.
ad Htanza dell’ Ambalciador di Cefare 2 Roma, ed a prieghi della Cit-
td , fpedi Bolla a’7. Aprile del 1554. diretta al Cardinal Pacecco, ale
Yora Luogotenente del Repno per I’ Imperadore, colla quale ordind, che
non fi faceflero pitt confifcazioni di beni di eretici nel Regno, caffando
tutte quelle , che infino allora foffero fatte. :

Intanto il Vicert di TFoledo, per eftirpare qualche falfa opinione
ch’era rimafa in alcani, preflava facilmente il braccio fecolare al Vica~
rio di Napoli, che vi procedeva fecondo il prefcritto-da’Canoni per via
ordinaria. Eghi & perd vero che non fi fradicd allora I’ abufo, che durd
per piti anni appreffo, ciod di mandars’i prigioni a Roma agli Ufficia.
B di quella Inquifizione, ovvero efigerne dagl’inquifiti le malleverie di
prefentarfi ivi avanti quegli Ufficiali ; poiche cost nel tempo di D.Piee
tro , come de’ fuoi fucceffori lo vediamo pratieato, ciod, che andati gl
inquifiti in Roma, fatta I’ abjura, ¢ la penitenza ad efs’ impofta dagli
Uffitiali di quella Inquifizione, n'erano poi rimandati alle loro eafe.

L’ abborrimento che i noftri maggiori concepirono all’ Inquifizione
procedd dall orribil modo di procedere dell’ Inquifizione di Spagna con-
tro i Mori e gli Ebrei a fempo di Ferdinando il Cattolico . Quelt’av-
verfione crebbe affai pih per i nuovi e pib terribili modi del Tribunal,
dell’ Inquifizione di Roma fotto il Ponteficato di Paolo IV. nbgo Nas
politano , che fu chiamato Ufficie Santiffimo, volendo che fi efercitafle
¢olla maggior feveritd del moado. Quefto Pontefice reputd che I’ Inqui-
Siione fofle il vero ariete contro Perefia , e la pit valida difela della
Sede Apoftolica. Egli 2’15 Febbrajo del 1558 pubblicd- una nuova Co.
fituzione, in cui rinnovando tutte le cenfure e pene dichiard che tute’
3 Prelati e Principi, eziandio Re ed Imperadori cadvt’ in erefia, fofle.
ro ¢ s’ intendeflero privati de’ Beneficj, Stati, Regni , ed Imperj fenZ’
altra dichiarazione, ed inabili a poter effere reftituiti a quelli, ezian-
dio dalla Sede Apoftolica; ¢ li Beni, Stati, Regni , ed Imperio s ine
tendano pubblicati , e fiano de’ Cattolici, che gli occuperanno. E wolle
ancora che a quefto Tribunale fi riportaflero non folo le caufe d’ erefia,,
ma ancora altri delitti , 1i quali prima folevan{i diffinire da altri Or-
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dinarj Giuditi. Quindi I’ abbominazione di quefto Tribunale, non-pure
in Napoli, ma anche in Roma crebbe tanto, che morto il Pentefice
Paolo a’ 18 Agofto del 1559, anzi ancor fpirante, per I’ odio concepi-
to dal Popolo e plebe Romana, gli ruppero la di lui Statua in Cem-
pidoglio, furon rotte le carceri, ed eftratti li prigioni , fu pofto fuoco
al luogo dell’ Inquifizione, ed abbruciarono tutt’ 1 procefli e fcritture ,
<b’ivi i guardavano; ¢ mancd poco che il Convento della Minerva ,
dove i Frati fopraftanti a quell’ Ufficio abitavano, non foffe dal Popola
bruciato. S’ accrebbe vie pit lo fpavento in quefto medefimo anno per
I’ Inquifizione di Spagna pofta dal Re Filippo IL. nel maflimo rigore ,
dove con pompa teatrale doveano effere giuftiziati nom pur i Settarj ,
che i fofpetti d’erefie , fenza fperanza di perdono ¢ di clemenza ; ed
ancorché morti, chiamavans’in giudizio i loro cadaveri , condannavanii
a morts, e bruciate le loro effigie. - .

Quefte crudeli ed orribili efecuzioni pervenute alle orecchie de’ Nae
politani , pud ognuno immaginare di quant’ orrore -¢ fpavento foffero ca-
gione. Ma pochi anni appreffo due occorrenze aoportarono ad effi mag-
giori timori , e gli tiempirono di tormentofi fofperti . L’una quel che
accadde in Milano quande il Re Filippo IIchiefe al Papa Pio IV che s'er-
geffe cold il Tribunal dell’ Inquifizione , ficcom’ era in Ifpagna , ed i.
Milanefi avendolo in orrore non men che i Napolitani, s’ efafperarono in
maniera, che fe non foffe ftata la fomma prudenza del Duca di Seffa
LConlalvo di Cordova lor Governadore ad occorrervi , farehbero accadute
le medefime rivoluzioni ,-che avvennero in Napoli nel governo di Tole-
do, con ifpedire tofto .al Re ed al Pontefice dimoftrandogli , che I’ ifti-
tuire in Milano il Tribunal dell’ Inquifizione , come in Iipagna , era lo ftef
fo che turbar tutto lo Stato. Il Re fi quietd , € molto pihi il Pontefis
c¢, onde non fi parld piu d Inquifizione .

L’altra , quando fotto il governo del Vicert Duca d’ Alcald non
meno in Calabria, che in Napoli fu duops al Duca ufare il medefimo
rigore che in Ifpagna.Erano ancor quivi rimafi molti femi di falfa dot-
trina . Le converfazioni, che fi tennero a tempo del Toledo in cafa di
Vittoria Colonna, ¢ di Giulia Gonzaga fofpette d’ erefia, aveano conta-
~minati molti. Con tal-occafione invigilandofi affai pii, che non erafi
prima fatto, fe ne fcoverfero molti, cke non davano fofpetto ; onde fu=
rono con feveriffimi editti citati a comparire fra breve termine avant”il
Vicario di Napoli fotto pena della confifcazione de’ beni: ma fopra due
cadde pib fevero caftigo, Gio: Francefco d' Alois di Caferta, ¢ Gio: Be-
vardino Gargano d’ Averfa, i quali carcerati , e come eretici condannati
a morte, furon a’ 24 Marzo 1564 pubblicamente nel Mercato decapitas
ti, ed al cofpetto di tutta la Cittd poi abbruciati : poi fi proced? alla

confifcazinne de’ loro beni. .
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~ ¥ Napolitani veggendo che non fi facea valere .laBolla di Giulio IIL
accordata-loro da Celare, per la quale non poteva nel Regno farfi con-
fifcazione de’ beni degli eretici, e per quefti rigorefi caftighi vedevano
d’ andar d’ accordo le Corti Ecclefiaftica, e Secolare , fofpettarono che
non fofle quefta un concerto di metter con tal pretefto inNapoli il Trie
bunal dell’ Inquifizione cotanto da effr abborrito; onde sbigottiti da tante
citazioni, che [i facevano dal Vicario fotto pena di confifcazione di bes
mi, molte famiglie colie loro robe fe ne ufcirono da Napoli, dubitando
che non fi veniffe all’armi ; ed in fatti fu la Citth in rivolta per mols
ti di e mefi, nel cui tempo faron tenute molte Aflemblee dalle Piazze,
Ye quali finalmente deputarono alcune perfone, perche andaffero a parlare
al Vicer, e adefporgli liberamente a non voler permettere Tribunale al.
cuno d’Inquifizione. Il Duca, come dotato di fomma prudenza, memos
se delle confeguenze: partorite fotto il governo del Foledo, vi pofe pru«
dentemente filenzio, ¢ fe ne affenne. o
, Ma la Citth non contenta di cid, volle fpedire al Re in Hpagna
an fuo Legato a pregarlo , che in Napoli e mel Regno non fi poneffe
mai Inquifizione, ne confifcars’ i beni degli eretici. Si feelfe il famofo
Paolo & Mregzo, prima fplendore del moftro Configlio di Si Chiara, poi
della Religion Teatina, e finalmente Arcivefcovo di Napoli , e Cardie
male. Partito egli nel 1564 , e giunto nella Corte di Madvid , fu dal
Re onorevolmente accolto, ed efpoftigl’i defiderj della Cittk , ¥ Re lie
Beramente concedette a’ Napolitani quanto- chiedettero, ordinando che nek
Regne non fi pomeffe giammai Inquifizione, ne fi dovefle praticare altras
maniera di: giudizio melle caufe di Religione , che I” ordinaria . Scriffer
percia in quefti fenfi tre lettere,due alla Cittd fotto li 10. Marzo 1565,
ed una al Duca d" Alcald Vicer2. E cos) reftaron i Napolitani contentif«
fimi della benignitd ¢ clemenza del Re. - .
In vigor di quefte Carte Regali gh' Ordinarj folamente ‘potevano
edere con: ordinarie manieve .ne’delitti di Religione contra i loro
fudditi: 'ma Roma profeguiva a procedere come prima, in chiedendo le
perione del Regno , e fovente con afficurarfene , e far trasmettere iitlino
a Roma i proceffi ed i carcerati. Vero & che non fi efeguivand® fenza
¥ Exequastur Regium ; ficcome affsi celebre fu in' Europa: I’ inquifizione
fatta dal S. Ufficto di Roma contra. 1 Marchefe di Vico Galeazzo Ca-’
racciolo , che fi potrd leggere preflor il Prefidente Tuano in due luoght
delle fue Iftorie ; ma por la Corre di Roma pretefe di non iftar fotto-
polfte le fue commeffiont ed ordini a verun Placiro Regio, e le facex
valere feaza ricercarne spermeflo; ed era giunta a tant’ alterigia I’ Inqui~
faione di Roma, che preteadeva, che gli Re iftefli, ed ¥ maggiori Mo~ -
marchi della Terra fteffero a quella fopgetti. - ,
Entsoduflero - percid: un doppio- modo di- procedere v uno: aperto', ed’
. » tut«
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a tutti noto, del quale fi fervivano contro al popolo, ed alle vili per.
fone , che condannava a morte: Ialtro {egreto .ed occulto, per lo qua-
le i Re, ¢ le perfone Regali eran di nalcofte condannati ; ¢ fi trovd
anche modo di poter efeguire contra i medefimi le loro condanne , di-
chiarandogli decaduti dal Regno, con dar permeflo 2’ f{ediziofi ¢ mal-
contenti, concedendo loro per maggiormente invitarli indulgenze, ¢ fi-
curezza di cofcienza, di cacciargli dal Regno, evvero occultamente d’ine
fidiar loro la vita. Il cui mifteriofo ed occulto modo di procedere lo
appalesd al Mondo. Francefco Suarez Gefuita Spagouolo nel fuo libro,
che intitold Defenfio Fidei. E Richerio nella fua Apologia pre Jo: Gere
fon rapporta, che per mezzo de’ Gefuiti fovente poneffero in pratica
queft’ occulto precedimento , e forle tale fu quello tenuto dn Fraacia
contre alla perfona d’Errico IIL

Diedefi parimente alla luce nell’anno 1585 un libro ftampato in
Roma , intitolato Direflorium Inquifitorum , dove s’ unirone infieme tane
te fconcezze , che portarono orrore a tutto il Mondo: che I' Ufficio San-
to dell’ Inquifizione avefle poteftd di fentenziare capitaliter in Hereticos,
@ Fautores Hereticorum : <he il Papa ha I'upa e I’altra fpada, ({piri
tuale ¢ temporale,, per giudicare tutti , anche i Re: che quefto S. Ufh-
cio debba procedere per delationem , aut denunciationem , € inquifitionem,
lafciando ftar da parte il procedere per accufationem , percht quello @
un modo mulsum periculofus , € multum itigiofus : CE: § ammettano
tutti a render teftimonianza , anche i nemici, tutte le perfone infami,
anche fpergiuri , ruffiani, meretrici, ed ogni altro : che non debbali dar
nota de’tcltimonj, ¢ de’loro detti: non i ricevano appcllazioni. In bree
ve , rotte tutte le leggi della difefa, e tutti gli ordini giudiziar), fens
2’ordine ¢ fenza dipendenza d’alkcuno gl’lnqui%tori procedeffero . Quindi
fi videro in Roma nclla fine di guefto fecolo firepitofe efecuzioni cone
tra i fofpetti d’ erefia, fra quali fu bruciato in Roma nell’ anno 1600
Giordano Bruno da Nola Domenicanoe , eflendogli flato imputato, che
infegnafle la pluralith de’ Mondi.

Dal che ne nacque una carta del Re Filippo IV per la quale fu
ordinato che gli-ordini del S. Ufficio di Roma non poteflero in verun
modo efeguirfi nel Regno fenza faputa del Viceré . Ma la fomm’ accor-
tezza ¢ vigilanza della Corte di Roma, ed all’incontro la trafcuraggine,
o fia connivenza fra noi ufata da’Miniftri Regj, fece si, che non oftane
te gli cditti de’ noftri Re, fi tolleraflfero in Napoli , e nel Regno In-
quifitori deputati da Roma, < che fovente come Delegati procedeflero
contro ‘Pl’ imputati d’ erefia , o d’ebraismo, fino a permettere ,' che in-
carceraffero i Rei, ¢ gli mandaffero in Roma, dov’erano condennati ad
abjurare nella Chiefa della Minerva , come avvenne a’ 12 Luglio del

%613 della famofa Suor Giulia da Sepino del terz’ Ordine di S. anfc:.
o
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feo 'dcl_ P. Agnello Arciero Crocifero, e del Dottor Giuleppe de Vicae
riis, li quali facendo mal ufo della Miftica, furon autori &’ un’ abbo.
minevole Compagnia di laidezza d’ uomini e donne, ¢ dopo I’ abjura
furon condennati a perpetuo carcere . -

Non ceffaron in tutt’i tempi gli occulti tentativi della Corte di
Roma per introdurre in Napoli I’ Ioquifizione, ma fempre coftantemen.
te- da’ Napolitani fu rifiutata, fino ad effere a loro iftanza abolite le
carceri 4n S. Domenico Maggiore dal Conte di S. Stefano nel 1691 als
lora Viceré, ed approvato nell’ anno feguente dal Re Carlo II con fua
real Carta fpedita da Madrid fotto 1i 25 Marzo, ordinando ancora che
1l Nunzio non s’ intromettefle affatto nelle caufe d’ Inquifizione. E I*
J mperador Carlo V1 per far argine all’ Editto di Roma pubblicato nel
1695 , prefcrivendo a’ Vefcovi ed Inquifitori che in tutta la Repubblica
Criltiana non v’ era bifogno di Placito Regio, fpedi una fua regal carta
da Barceliona 2’28 Agogo del 1709 diretta al Cardinal Grimani Vice-
ré, ¢ comandd elpreflamente, che non fi defle efecuzione alcuna a qua-
lunque Bolla, Breve, o altra Provifione, che veniffe da Roma, concer-
nente affari &’ Inquifizione, o che aveflfero la minima, anzi la pia re.
mota conneflione con I’idea d’introdurla nel Regno: e con altro Diplos
ma ip data de’ 15 Settembre del medefimo anno ordind, che per 1" ave
venire nelle caufe di Fede fi. proceda dagli Ordinarj per la via ordina.
ria, conforme fi procede negli altri delitti ¢omuni, ‘e fla difpofto da’
fagri Canoni. . ~ , .
- Cosl rimale affatto eftinto e dileguato preflo di noi ogni veftigio
d’Inquifizione : ed in occafione di nuovo tentativo fatto nel 1746 per
iftabilirvelo , dalla felice memoria del Re Carlo Borbone fu fatta una
legge cterna di Stato abolitiva, e creata una nobil Deputazione per in-
vigilare contro chi intraprenda cofa, che fenta d’Inquifizione.

Dopo !’ imprefa dell’ Affrica, e la guerra che Cefare nel 1552 ¢be
be a foflenere col Duca di Saffonia , non che de’rumori ceffati per ca.
gion dell’ Inquifizione , quando i credeva doverfi nel Regno godere una
tranquilla pace , §* intelero nuovi apparecchi d’ una guerra affai piu fpavento-
fa di quante mai ne furono. Morto Francefco I Re di Francia, Erri.
co II fuo fucceflore ereditd infieme col Regno I’odio, e l'inimicizix
con Cefare molto maggiore, che il fuo predeceffore ; ed accioche .fe gli
facilitaffe I’ imprefa,, che meditava fopra lo Stato di Milano, erafi a'
danni di Cefare collegato con Solimano , e conchiufo d’affalire per ma.
re il Regno di Napoli, ed unir infieme le loro armate. Infiammo mag.
fiormcnte gli animi, e fu follecitata la fpedizione dal Principe di Sa.
erno, il quale per private inimicizie che nudriva col Vicer?, ribellane
dofi da Cefare, deliberd d’ andare a. fervire Errico Re di Francia, dal
quale fu ricevuto con onore, € gli diede il comando dell’ armata navas
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le, che dovea venire ad incontrarfi coll’armata del Turco . Per ifcufare
quefto fuo fallo diede fuori un Manifefto , dove fi sforzava dimoftrare
d’ aver preftati molti fervig) ¢ fatti d’ armi in onor di Cefare , ¢ d’a-
verne da lui, e da’fuoi Miniftri , ricevute peflime ricompenfe. Di che
avutane notizia il Vicer? , foleva dire, che il Principe di Salerno fi
avea dimenticato nel Manifelto di mettervi un pili importante fervigio
fatto all’ Imperadore, ed era il maggiore, ciotd’avergli donato un Prin-
cipato cosl bello , e grande , com’era quello di Salerno. Fu pertanto
egli dichiarato ribelle, condenpato 2 morte, e confifcato il Principato
di Salerno col rimanente del fuo State.

Avvifato il Vicert di quelti apparecchi, convocd tutt’ i Bareni,
ed efpofe la neceflitd di doverfi difendere da due potenti Principi, el
rimedio farebbe d’unire una fomma di 300 mila ducati, con che {i poe
teflero mantenere 30 mila uomini per la difefa del Regno, e che que«
fi denari farebbero confervati da uomini deputati dalla Citth in caffla
comune. Piacque la propofta del Vicere a tutti, onde con gran preftez.
za fi mifero in caffa comune i denari; i quali ancorch® non ferviffero
allora, furen da poi ne’feg<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>